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^e Ja medicina Veterinaria dei Signor G. 
White , tanto accreditata in Inghilterra , 
dal suo idioma originale per la prima volta 
trasportata nel nostro , e apportatrice sicura 
di vantaggi reali co' miei torchj oggi viene 
alla luce , a Voi solamente è dovuto. 

Non degenere dai principj de' Vostri An- 
tenati Illustri yche in ognitempo coltiva- 
rono^ e sempre protessero le lettere^ le 
scienze^ e le arti tutte del bello , Voi me ne 
insinuaste la pubblicaz ione ; Voi facilitato 



/ 



mi avete il sentiero per riescirvi ; e Voi 
avete dimostrato premuroso zelo per Tesat- 
to compimento di quella. 

La Vostra squisita modestia non può ri- 
manere offesa , se rendo di pubblica ragione 
ì sentimenti della mia verace riconoscenza. 

\a aver graziosamente permesso di pro- 
durre questo secondo volume deir Opera 
predetta sotto i Vostri nobilissimi auspicj , 
mentre altamente mi onora , mi costringe 
altresì ad ammirare la Vostra benevolenza 
parziale , e grato mi renderà eternamente. 

Degnatevi di accettare T offerta ciie io 
ve ne fòccio non corrispondente al merito 
Vostro, ma animata, e diretta dalla consi- 
derazione la più profonda colla quale spno 



Di Vostra Eccellenza. 



Vmilis. Desf. Oboi. Serp. 
Gaspero Ricci Editore. 



PREFAZIONE 



£1 stato parere di quasi tatti G autori Veterinari 
che molte , e forse la magfpor parte delle malattie 
de' cavalli sono cagionate da improprio metodo di 
governarli^ e custodirli. A mio credere la verità di 
tale osservazione è ammessa dà ogni persona esper- 
tàf che ha letto ed esaminato questa materia. Ad 
onta dei tentativi fatti da coloro che hanno scritto 
sulla Medicina Veterinaria per migliorare la cora ge-^ 
aerale dei cavalli è tuttavia generale lo stesso impro- 
prio metodo surriferito^ e sembra particolarmente 
che prevalga tra quelle persone alle quali la conser-» 
vazione della salute del cavallo è oggetto della mas- 
sima importanasa» 

La verità di questo asserto può facilmente deter- 
mtnarsi coU' esaminare le stalle dove i cavalli di pò* 
sta e altri di simil natura sono comunemente tenuti^ 
td esaminando la loro maniera di pascerli, abbeve* 
rarli, e farli lavorare te, non^o la verità dì que:-^ 
sta dichiarazione allora si conoscerai ma altresì tn^ 
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rerassi^ che tra dieci cavalli sarà molto difficile clir 
sempre non .ve ne sia uno ahneno ammalato.^ 

Se i- cavalli giovani fossero portati al lavoro gra* 
datamente, e non si adoprassero in dure fatiche fin-^^ 
che i loro muscoli colte altre parti* non avessero acqui- 
stato il loro pieno potere, là durata del loro servizio» 
sarebbe foi:se di dieci o dodici anni, quando- per lo- 
più al presente non oltrepassa Da metà di quel tempa» 
Si può supporre che i miglioramenti suggeriti sieno* 
troppo dispendiosi, o tali da essere stati trovati im- 
praticabili; ma ciò non è veramente cosi. La spesa ^ 
per esempio, di pestare la biaida sarebbe ampiamente 
ripagata dal maggior nutrimento che questa darebbe^ 
dalla maggior facilità colla quale sarebbe digeritale 
dal miglioramento che ne risulterebbe nella salute e 
forza dell'animale : questa è una considerazione di 
una majpgiore importanza di quella che possano dargli 
i possidenti di cavalli ^ 

Le malattie biliose, e dolori colici dipendono 
quasi sempre da indigestione, e sona generalmente 
prodotte dall' inghiottire eoa avidità il fr^imento sen*- 
za sit£Sieiente masticazione, mentre è stato dimostrato 
dal Sig. Peall, che quando la biada passa nello sto- 
maco seia«a essere rotta é assolutamente indigesti})ile ,, 
si evacua senza aver subito cangiamento, e serve solo 
a somiiiiiiistrare nutrimenta non indifierente al pol- 
lame ed agli uccelli • Quando molta vena è in tal 
guisa inghiottita, e il cavallo può bevere Uberamente^ 
quelki viene a gonfiare cansiderabilmente , il pr»- 
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cesso della digestione sì eseguisce con difficoltà^ e 
molto tempo abbisogna affinchè lo stomaco resti 
«gravato del peso che contiene • Trovandosi lo sto- 
maco in simile stato l'animale fiequcntemente t 
messo al lavoro, e se una forte malattia non n*è la 
conseguenza immediata^ una ripetizione o continua* 
zione della pratica medesima indebolisce a poco a 
poco questo organo importantissimo colle sue parti 
annesse, e così viene a gettarsi £1 fondamento £ 
moltissime malattie^ 

Da alcuni padroni di cavalli la qualità della 
l)iada, e più specialmente il fieno, si tiene come 
materia indifferente, purché possa acquistarsi ad im 
prezzo vile . Questo è certamente un grandissimo er- 
rore, ed ho sperimentato che produce mali i più 
ser j • Da altri si osserva la pratica di dare ai cavalli 
]' acqua subito dopo essere stata attinta da un pro- 
fondo pozzo, e questo si nell' estate che nell'inver- 
no . Neir inverno a mio parere quest' acqua è prefe- 
ribile a qualunque altra ^ ma nell' estate, e special- 
mente quando' un cavallo è nscaldato ed afi*aticato, 
fa spesso molto danno, essendo allora considerabil- 
mente più fresca dell' acqua degli stagni e dei fiumi. 
Da tali errori e da altri, che all' occasione soltanto 
da me saranno brevemente rimarcati, aggiunti alla 
pratica perniciosa di far lavm*are i cavalli quando 
sono troppo giovani, e tuttora immaturi alla fatica^ 
o in una maniera non proporzionata alla loro forza 
naturale, o adattata alla loro condizione, sono ca- 
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gionate molte malattie, la cara e prevenzione delle 
quali tono particolarmente considerate nel primo 
Tolume, e piik ancora lo saranno nel terzo. 

In questo volume pertanto trattasi della materia 
medica, cioè fassi una descrizione dei varj articoli 
o droghe impiegate nei medicamenti, specialmente in 
quelli che si usano nella pratica Veterinaria^ contie- 
ne in somma una Farmacopea o collezione di regole 
per comporre e mescolare i medicamenti, aggiuntevi 
le opportune osservazioni sopra le malattie per le 
quali sono usualmente ordinati . 

Nelle precedenti Edizioni la Farmacopea e la 
Materia Medica formavano due parti distinte • Nel 
presente sono riunite insieme, cioè, T aiticolo o 
droga medicinale, la classe alla quale appartiene, e 
le formule o ricette vi si trovano disposte sotto un 
alfabeto medesimo. Questo piano è sembrato più co- 
modo al lettore di quello adottato in origine . In que- 
sta Edizione parimente s' incontreranno alcune alte- 
razioni ed aggiunte^ ma ciò a solo fine di migliorar- 
la, e r Autore spera, che il libro sarà approvato, e 
trovato pili vantaggioso. Forse alcuni lettori faranno 
delle objezioni contro il numero e varietà delle for- 
mule, come pure contro il numero dell' ingredienti 
che alcune di quelle contengono; ma per quanto sia 
desiderabile la semplicità nella composizione dei me- 
dicamenti, vi è forse un limite che sarebbe perico- 
loso di oltrepassare . Sopra questo oggetto il Dottor 
Pahs nella sua Farmacologia fa la seguente riflcssio- 
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ne. ,^ Ho di già osservato, che tutti i sistemi stra^ 
„ vaganti tendono coir andar del tempo ad intro- 
durre pratiche di un genere opposto. Questa ve- 
rità trova una potente illustrazione nella Storia 
,, delle combinazioni medicinali, e diventa una quc- 
„ stione seria, se il disgusto così giustamente ecci- 
^ tato dalla Poliiarmacia dei nostri predecessori non 
avesse indotto il medico del giorno presente a por- 
tar le sue idee di semplicità troppo in avanti a 
,, ségno di trascurare e perdere i vJH^taggj , che ùf. 
moki casi si possono senza^duhbio ottenere colla 
combinazione scientifica,,. Il Dottor Powel „ cre- 
do „ dice „ che si possa asserire senza timore di con- 
„ tradirsi, che di nessuna medicina composta di cin- 
^ que o sei semplici articoli sieno stati fin qui i suoi 
„ poteri esaminati in una maniera razionale „ Il Dota- 
tore fordyre dimostrò il primo l' esistenza della log- 
ge singolare e importante, che una combinazione di 
rimedj simili produn'à un effetto più certo pronto e 
desiderabile di una equivalente dose di un solo ri- 
medio. Difatto i purgativi acquistano non solo un 
grandissimo aumento di potere per la combinazione 
dell'uno coli' altro: ma ancora nella loro operazione 
ai rendono nel tempo stesso meno irritanti . La me- 
desima osservazione può applicarsi all'altre classi 
dei medicamenti specialmente ai diuretici, alterati- 
vi, cordiali, ed attonanti. È sperabile, che se la 
sanzione di tali autorità sia più che sufficiente per 
evitare ogni difficoltà, che far si possa al complesso 
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detla composizione di varie formule; e quantunque 
k struttura dello stomaco umano e delle parti an* 
iiessevi sia cosi diflferente da quella del cavallo da 
rendere ogni ragionamento analogico incetto riguar- 
do air effetto del medicamento ^ pure forse siamo stati 
troppo solleciti nel congedarlo quasi intieramente 
dalle nostre considerazioni • Vi sooo diversi medica- 
menti , come zucchero di piombo > vetriolo bianco ec. 
ehe appena producono qualche effetto nel cavallo « 
benché questi agiscano potentemente sul eorpo urna* 
no. Per altro é probabile, che tali medicamenti se 
diansi giornalmente per qualche tempo in piccole 
dosi, producono un effetto salutare, ovvero lo di- 
struggano se vengano adoprati in abbondanza o sen- 
za le debite cautele. L'arsenico è stato dato a un ea«* 
vallo nella dose di due dramme due volte al giorno 
pr differenti giorni senza che se ne sia veduto un 
notabile effetto, quando in altro caso una sesta parte 
di tal quantità ha cagionato una fatale infiammazione 
dello stomaco e degl' intestini . Quando io stomaco 
di un cavallo è in stato di salute, sarà suscettibile a 
sopportai*e una quantità sorprendente di medicamen- 
ti , che nello stomaco umano sono o velenosi , o agenti 
Biedidnali troppo forti; ma in alcune affezioni mor- 
bose dello stomaco del cavallo, che sono frequenti, 
l'istessi medicamenti, o altri ordinariamente creduti 
innocenti produiTanno un effetto potente, e talvolta 
ancora fatale • Il Signor Giacomo Clark riporta due 
casi di questo genere • Uno dei cavalli mori per aver 
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presa una mezzetta di aceto ^ e T altro restò ucciso 
da una bevanda in cui era un oncia di nitro^ e una 
mezza oncia di spirito di corno di cervo. 

Sopra li esperimenti fatti colla mira di assicii- * 
lare l'effetto del medicamento sul cavallo no^ si 
tlovrebbe porre troppa confidenza, essendo questi ge- 
neralmente stati fatti sopra cavalli ammalati; o so- 
pra quelli ch'erano incurabilmente storpiati, nei 
quali casi è presumibile con ceitezza, che il loro 
stomaco non fosse in stato di salute . 

Li esperimenti fatti per assicurare T effetto de} 
tabacco sopra i cavalli danno una prova convincente 
della necessità di fare attenzione a questa circostan-- 
za . Nel Collegio Yeterinario una dose immensa 
(quella cioè di tre iibbi'e messa in infusione), ^ 
stata data senza averne un'effetto percettibile. In 
Exester una quantità molto pivi piccola non eccedente 
due o tre oncie fu tenuta in infusione in un boccale 
dì birra durante una notte, e nella mattina data ad 
un cavallo in una sóla dose; subito dopo che questa 
fu presa 1' animale cadde, e spirò. 

Dietro questa considerazione conviene rimanere 
persuasi, che la semplicità della ricetta tanto nella 
Medicina Veterinaria quanto ndl' umana si possa 
portare troppo oltre, e che molti medicamenti utili, 
e molte combinazioni di questi o ricette non si pos- 
sono positivamente e propriamente eliminare dalla 
Materia Medica Veterinaria e Farmacopea se doves- 
simo troppo confidare nelli esperimenti fatti sullo 
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Stomaco sano» o tentare di foimare regole generali e 
deduzioni da ano, dae, o tre esperimenti per quan* 
ta diligenza siasi posta e adoprata nell' eseguirli . 
Non v' è che una sorgente dalla quale si può trane 
una precisa reale e utile cognizione di questo sog-« 
getto veramente interessante, cioè, una ossenfazione 
attenta ed imparziaU, accompagnata da una ri^ 
flessione esatta dei sintomi delle malattie, e 
degli effètti dei medicamenti o semplici o com* 
. posti adoprati per curarle e rimuoverle . 

Riguardo ai nomi dei medicamenti semplici o 
composti si sono presi quelli usati da Ihomson, nel- 
l'ultimo suo ricettario dell* edizione di Londra del 
i8ao, quale ha dato^i nomi ancora più antichi, e più 
comuni, ed in una maniera diBi rendere ciascun let- 
tore, o il giovine Veterinario familiare con ambe- 
due, posciachè la nostra nomenclatura medicinale 
ancorché basata sulla Chimica e Botanica sarà pro- 
babilmente variabile ^d incerta. Infatti l'ossimu- 
rìato di mercurio è divenuto un Bicloride in con- 
seguenza delle scopette di Sìr E. Davy, e non sup- 
piamo quali altri cambiamenti possano quanto pri- 
ma aver luogo : perciò il nome Calomelanos è forse 
migliore di submuriato di ^mercurio^ quello dì 
cantaride o mosca spagnuota migliore di litta ] e 
cosi discorrendo di moltissimi altri. 

Al lettore critico e della professione qualche spie- 
gazione può esser necessaria, onde non prenda per 
le ripetizioni che incontrar $i possono articoli non 
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per anche adoprati nella Medicina Veterinaria, e 
forse ritrovi qualche apparenza d* inconsistenza , 
come il prescrivere scialuppa nelle ricette purgai- 
tive composte^ e quando venga notato come un 
articolo della materia Medica, si asserisca eh' è inu- 
tile come purgativo, e che dovrebbe eliminarsi dalla 
nostra materia medica • 

Questa è stata fino alli ultimi tempi l'opinione 
dell'Autore, e tale opinione può tuttavia esser cor- 
retta \ ma nel riflettere al parere del Dottor Fordyre 
sull'effetto delle combinazioni medicinali, e consi- 
derando che la scialappa era generalmente ordinata 
non solo dai più antichi Scrittori Inglesi di Veteri- 
naria Braken, Gibson ec, ma ancora dai Veteri-r 
narj Francesi del tempo presente, ed informato, cbe 
coli' aggiungere la scialappa ali* aloè del ca^, quelle 
erano assai più migliorate e rese più certe nel loro 
effetto, fu indotto ad introdurne la prescrizione, a|;- 
giungendovi una piccola porzione di calomelanos . 1^ 
un esperimento con due dramme di aloè barbada unita 
^d una mezza oncia di scialappa si ottenne un mo- 
deratissimo lassativo . Il cremor dì tartaro era pure 
un ingrediente nelle antiche ricette purgative; e se 
vien triturato coli' aloè sarà modificata e migliorata 
la sua azione sopra gì' intestini in alcune particolari 
occasioni, benché nel cavallo solo non possegga po- 
tere o qualità purgativa . Ciò per altro può soltanto 
desiderarsi in alcune circostanze particolari , per 
quanto utile sia stato trovato come un' ingrediente 
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pi& generale n«* purganti per il corpo umano ^ per- 
chè non può impiegarsi con alkali o col sapone • Pure 
r esperienza ha provato, che queste sono la più utile 
aggiunta 9 che possa farsi all'aloè come medicamento 
per il cavallo . Neir infiammazione per esempio de- 
gli arnioni 9 T alkali ed il sapone a motivo della loro 
qualità diuretica non sarebbero bene adattati^ ma il 
olcmor di taitaro si troverebbe una utile addizione 
air aloè 9 quando si credesse necessario un purgativo. 
I purgativi sono i medicamenti di gran lunga pia 
utili e più importanti nella materia Medica Veteri- 
naria • 

Il Pubblico certamente non porge assai attenzione 
all'importanza dello stomaco nell'economia animale, 
e quanto sia necessaria la conservazione in un ottimo 
stato di questo organo alla salute, alla forza, ed alla 
condizione generale del cavallo • Dovrebbe essere og« 
getto principale, e dei praticanti Veterinar j e dei posses- 
sori di cavalli il conservarlo in questo stato, e rimet- 
tervdo te fosse perduto o diminuito, specialmente 
parlando di questi ultimi , cioè dei possessori, giacché 
possono per tal modo prevenire una gran parte delle 
malattie, per le quali poi sopportano tanto incomo- 
do, subiscono spese grandi, e soffrono tante perdite 
rilevanti . Per avere una ulteriore veduta di questa 
materia importantissima leggansi nel primo Volume 
li articoli Stalla f Custodimento , f^ermini, Tosscy 
Bolsaggine ec. 

Riguardo al numero Selle ricette è notizia degli 
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articoli non per anche adoprati nella pratica Yeteri* 
naria si spera ^ che sarà utile la loro inserzione neil* 
Opera colle osservazioni che le accompagnano, e che 
una delle buone qualità di questo libro sarà la sua 
mole moderata e discreta, e che in conseguenza non 
porterà alterazione di prezzo. 

L^Autore si è sforzato di raccomandare seria- 
mente, ogni volta che T occasione si é presentata, 
l'oggetto importante, la PREVENZIONE DELLA 
MALAITIA alla vigilanza dei possessori dei cavalli, 
specialmente di quelli, T interesse dei quali dipende 
sopra di ogni altra cosa dal lavoro di questo ani- 
male il più pregiabile, ma pur troppo d' ordinario 
malamente tenuto. Esso di nuovo ora U assicura, die 
per ottenere questo intento desiderabile é essenzial- 
mente necessario dì procurare ai cavalli quei comodi 
e riguardi ai quali hanno diritto come esseri sensi- 
bili e tanto vantaggiosi, non infliggendo loro pena 
non necessaria, o facendoli lavorare in un grado 
smoderato e brutale, ma trattandoli con rispetto, 
cortesemente, e dirò ancora con umanità « Cosi ope- 
rando, come possessori di cavalli promuoveranno e 
faranno realmente il proprio interesse ^ e secondo 
r opinione dell'Autore compiranno nel tempo mede-* 
simo un importante dovere, cui ogni uomo è tenuto , 
attesa la Ci-eazione delle bestie . 



^ 
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ABL VENTI. iYJ.edicamenti , cbe in addietro 
supponevasi purificassero il sangue , portando vìa 
ogni materia nociva, che vi potesse essere mesco- 
lata. 

E stato provato, che talora esiste nel sangue una 
materia veramente nociva; ma è ancora vero, che 
non conosciamo alcun medicamento, che abbia la 
qualità o il potere di lavarla o cspUerla come in- 
dica la voce AbluentCf quando sotto questo nome 
non intendasi V acqua . 

ABROTINO . Arboscello fragrante adoprato dal 
Collegio di Londra come ingrediente nelle fornente . 

ACACIA. Ved. catechu, e gomma. 

ACCIAJO. Le proprietà mediche, dell' accia jo, 
come si suppone, non differiscono da quelle del fer- 
ro. Ved. ferro. 

ACETATO . Sale neutro formato dalla combi- 
nazione di acido acetico con un ossido di alkali, di 
terra, o metallico . 

ACETATO di Ammoniaca. Sale neutro compo- 
sto di ammonia, o alkali volatile, ed acido acetico. 



% MATERIA MEDICA 

^ aceto . Anticamente si chiamava spirito di min-' 
dereOf ed ei^a molto usato in medicina come un 
diaforetico. Presentemente viene prescritto nella 
pratica Veterinaria, in specie nella febbre in cai si 
prescrive la dose dalle quattro alle otto oncie. È un 
«ale deliquescente ; e sempre tenuto in soluzione. Si 
fa presto colF aggiungere carbonato di ammonta ad 
aceto stillato finché non venga neutralizzato. 

ACETATO di Piombo . Vi sono due prepara- 
zioni di questo genere adoprate in Medicina \ V una 
denominata superacetato di piombo comunemente 
zucchero di piombo y e l' altra detta soluzione di 
subacelato di piombo comunemente estratto di 
piombo di Goulard . 

Una soluzione di zucchero di piombo è impie- 
gata esternamente come lozione nei tumori infiam- 
mati , o nelle piaghe irritabili . Si mescola altresì co» 
lardo di porco per formare un ungento rinfrescante, 
o un debole astringente . È stata prescritta per uso 
interno come astringente^ ma è di rado impiegata 
nella pratica Veterinaria . 

Negli esperimenti fatti sQpra i cavalli glandulati 
€ì sono date dosi assai copióse, le quali non hanno 
prodotto alcun effetto sensi|)ile, come due oncie. Ho 
sentito parlare di una dose di 4- oncie, e secondo Bar- 
dman ne sono somministrate ancora 8. oncie, ma 
senza alcun percettibile effetto . 

Non è probabile, che questo medicamento sia 
di molta utilità adoprato internamente; ma come 
un applicazione esterna è certamente pregiabile . 

L'estratto di Goulard, com' è comunemente chia- 
mato , ha quasi ristesse medicinali qualità dello ziic- 
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chero di piombo , e quando l'altimo è sciolto a sa- 
turazione in aceto, è in un aspetto medico quasi lo 
stesso estratto di Goulard^ o soluzione di subacetato 
di piombo. Ambedue formano un utile collirio, o 
lozione per li occhi infiammati ^ ma in questo caso esi- 
gono una diluzione considerabile. Nelli sforzi forti 
accompagnati da molta enfiagione sono pure impie* 
gali con vantaggio; ed ancora nell* enfiagioni infiam- 
mate de' tumori cagionati dalla seHa o altri forni- 
saenti possono adoprarsi nella forma seguente « 

LOZIONE SATURNINA 

Nini. I. 

Superacetato di piombo onc. i« 

- Aceto ••••• •••••,, 8. 

Acqua quartucci ,, 3« 

Il tutto si mescoli insieme* 

NuM. a« 

Soluzione di subacetato di piombo, o estrat- 
to di Goulard onc. i , e mez. 

Aceto * ••«••„ 6, 

Acqua quartucci • . • « i, 3. 

il tutto si mescoli insieme • 

Lo zucchero di piombo è stato adoprato per uso 
interno nel bestiame, ma pochissimo nei cavalli. Se 
alcuno credesse a proposito di farne una prova, non 
ostante la sua apparente inattività^ consiglierei, che 
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da principio se ne somministrasfero piccole doti^^ 
giacché si sa esser questo velenoso per il corpo ama- 
no dato ancora in piccola quantità. (Ved. unguenti , 
linimenti , collirio .) 

ACETATO di potassa . Sale neutro anticamente 
chiamato sale diuretico ^ probabilmente molto in- 
feriore al nitro ^ e molto meno conveniente per la 
sua proprietà di venir liquido coli' essere esposto al- 
l' atmosfera . 

ACETATO di rame . Y. verderame egiziaco, e 
i^me. 

ACETATO di zingo. Sale metallico formato 
dall'ossido di zingo, e dall'acido acetico. 

Si fa questo prontamente collo sciogliere due 
dramme e mezzo di zucchero di piombo (^acetato di 
piombo) f e due dramme di vetriolo bianco (^solfato 
di zingo) in una soluzione di acetato di zingo, e 
forma una lozione utile per li occhi infiammati, e 
per i tumori infiammati • Nel primo caso però biso- 
gna talvolta che sia bene stemperato, e quando sia 
necessario può rendersi più forte, o migliorarsi col- 
r aggiunta di una piccola porzione di tintuca dì 
oppio. 

ACETO acido. Aceto concentrato, stillato, o 
purificato, y. acidi. 

ACETO. Benché l'aceto stillato sia d^ medici 
preferito, nuUadimeno nella Veterinaria il migliore 
aceto non stillato è altrettanto proprio* 

L' aceto nelle enfiagioni iafiammate è un utile 
imbroccazione mescolato con circa una decima parte 
di sale ammoniaco f o muriato di ammonìa\ e 
quando è neutralizzato coli' ammonia preparata, o 
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sale di corno di cervo forma una preparazione ado- 
prata talvolta nelle febbri^ e denominata spirito di 
ndndero. 

L' aceto viene ancora adoprato nelle distrazionii 
contusioni, o enfiagioni infiammate di qualsivoglia 
genere • Spesso con successo può essere più efficace 
coir aggiunta di sale ammoniaco , e spirito aprova,, 
e ciò secondo le circostanze del caso. 

La soluzione dei miele nell'aceto si cbiama oS'- 
simele, e si adopra come rimedio per le tossi. Di- 
cesi > cbe questa sia quasi la stessa preparazione del 
siroppo vegetabile di Godlx»ld , che talvolta é stato 
raccomandato dai maniscalchi per guarire la bolsag- 
gine, malattia che é incurabile. Vedi acetati, e im- 
broccazioni • 

ACETOSO acido. Questo nomee applicato an- 
cora all'aceto stillato egualmente che all'aceto con- 
centrato, e se ne parla sotto T articolo acidi. Sol- 
tanto qui si osserverà, eh' è stato spesso adoprato 
con vantaggio come fomente nelle dislogazioni o di-- 
strazioni come ancora nelle ammaccature, ed i stato 
raccomandato purché sia bene stemperato come lo- 
zione per li occhi . 

ACIDI. Questo nome è applicato ai medica- 
menti che hanno un gusto acido. Li acidi si distin- 
guono nel cambiare che fanno una infusione di vio- 
letta turchina o litmo in color rosso e nel combinare 
prontamente cogli alkali, e colle terre» Molti di 
essi combinano pure con sostanze metalliche , for- 
mando con quelle utili composizioni, come i^etriolo 
turchino, caustico lunare ^ precipitato rosso, ce. 
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I CUinici divìdono li acidi in tre classi, cioè 
«ninerali, vegetabili /ed animali, e tlescrivono molte 
tlìfferenti specie di essi sotto ciascuna respettiva clas- 
^j ma noi limiteremo la nostra attenzione a quelli 
jolamente che si adoprano o si possono adoprare eoa 
vantaggio nella Veterinaria. 

ACIDI Nitrosi . Caustici forti e liquidi , che al- 
lora quando sono stemperati formano una buona a- 
cqua diluente e detergente . L' argento vivo si scio- 
glie prontamente in questo acido, e forma un cau- 
stico eccellente 9 eh' è un rimedio buonissimo nella 
malattia pestilenziale delle pecore detta morioy o/?ie- 
de marcito. Questa soluzione può mescolarsi o con 
lardo strutto in maniera da formare un forte unguen- 
to detergente , o coli* acqua in qualunque propor- 
zione. V. Acido nitroso. 

ACIDO Acetoso, o aceto stillato . Questo acido 
l>en noto è comunemente impiegato per imbrocca- 
zione nelli sforzi ed ammaccature; ma riesce piii ef« 
ficacc in quelle malattìe mescolato col sale ammonia- 
co ( muriato di ammonla ) ed una piccola porzione 
di spirito di vino. 

Una lozione vantaggiosa si fa ancora mescolando 
coll'aceto una piccola quantità di ziiccliero di piombo 
o estratto di Goulard , e quindi stemperandolo coli' a- 
cqua secondo la natura del caso in cui è in^ piegato. 

L' estratto di Goulard, o estratto di saturno ( a- 
cqua acctata di lilurgiro) si fa misdiiando il 
litargtro coir aceto, e facendo bollire la mistura per 
un tempo considerabile sopra un fuoco lento. Coli* i- 
«tessi materiali, e variando un poco il processo si 
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prepara lo zucchero di- piombo (^yiomio acetato ) (*} 

Per tuft' i soggetti Yeterinarj V aceto comune 
è uguale se no» supcriore a quelb eh' è stillato • 
L'aceto* bene stemperato è stato raccomandato coma 
lozione per gli occhi. 

ÀCIDO Muriatico, o spkito di sale^ Questo aci- 
do si ottiene collo stillare il sale comune coli' acida 
sulforico.' 

L'acido muriatica é ordinariamente di un gialb 
chiarore «piando è esposto all'aria tramanda fumi 
bianchi soffocanti * 

Questo acido si usa taWolta come caustico per 
distruggere l'escrescenza a la carne fungosa, o per 
nettare le ulcere maligne, ed essendo molto più de- 
bole dell'acido sulforico e dell'acido nitrico si pu4 
applicare nel suo stato concentrato senza timore d'in«- 
eouvenienti. 

L' acido muriatico è una composizione di dÌTcrss 
utiti preparazioni, tra le quali il calomelanos, il su*- 
blimato ( muriate di argento \^wo ) e sale crudo 
ammoniaco. ( muriato di ammonia) 

Quando l'acido muriatico è stillato con un mi* 
Aerale chiamato manganese, acquista nuove proprietà, 
diventa capace dì distruggere il colore delle sostanze 
vegetabili, ed è perciò particobrmeate impiegato 
liei processo di curare o imbiancare, e in questo 
caso chiamasi acido muriatico ossigenato.- 

Se materia glandulosa si esponga ai fumi dell'a* 
cido, resta distrutta la sua qualità contagiosa. 

(^) Lo «locherà di piomLo si prepara dal tubcarbo^ 
nato di piombo comimemenle cbiamato « Piombo Bianco - 
• dall' ac«to. 
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ACIDO Nitroso^ Spirito forte di Nitro. Qve- 
sto è usato soltanto come una applicazione esterna 
nella pratica Veterinaria , quantun({ue probabilmen- 
te potesse essere impiegato internamente con buono 
effetto se non fosse per l' inconveniente che va unito 
air esibizione dell' acido vitriolico • 

L' acido nitroso nel suo stato concentrato o pi& 
forte è un caustico potente, e quando è misto coft 
acqua o sostanze untuose forma molte lozioni ed un- 
guenti efficaci nella cura di varie malattie esterne. 

Quasi ogni metallo può sciogliersi in questo aci- 
do con molti de' quali forma caustici utilissimi ed 
escarotici; coIFargento fa i caustici ìaaBrì ( mirato 
(C argento), e colV Sirgento vivo fa il precipitato 
.rosso. ( ossido nitrico d^ argento f'tVo) V. caustici, 
escarotici, detergenti . 

Il nitro tanto utile in medicina è composto di 
questo acido, e dell' alkali vegetabile o potassa. 

Le combinazioni metalliche dell'acido nitroso si 
possono adoprare o in uno stato liquido o solido $ si 
possono pure stemperare con acqua, o mescolare con 
sostanze untuose da formare unguenti detergenti ia 
qualunque grado di forza che si ricerchi • 

L' acido nitroso forte o concentrato è di un co- 
lore giallo di fondo rassomigliante all'arancia^ e tra- 
manda fumi soffocanti dello stesso colore . Quando vi 
si aggiunge l'acqua, il color giallo vien distratto ^ e 
tessano i fumi : Io stesso effetto può prodursi colla 
sola applicazione del calore, e in questo stato chia- 
masi acido nitrico . 

L'acqua forte si far col mescolare T acido uitroso 
con circa una quantità uguale di acqua . 
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ACIDO sulforico^ acido Titriolico, OTvero olia 
di vitriolo. 

Quest' acido una volta si otteneva dal vitriolo 
verde {^erro vitriolato ) o dalla pirìtide o pietra 
da faoco. Ora però si ottiene dallo zolfo bruciato 
'cxA nitro in un vaso ben chiuso che contenga una 
'piccola quantità d*acqua^ che viene in seguito sepa« 
rata per mezzo della evaporazione . 

L' acido sulforìco è un caustico potente, e g^ 
neralmente bisogna stemperarlo coli' acqua prima 
che venga adoprato; ma quando è necessario ado* 
'prarlo per distruggere l'escrescenze, particolarmente 
quelle che nascono nel cancro del piede, può sempre 
adoprarsi con vantaggio • 

Una oncia di acido unita ad una mezzetta d*«« 

equa, forma una lozione vantaggiosa nei casi ostinati 

della marcia, o -grasso cronico delle gambe. Un poco 

"più forte è una buona applicazione nel caso di ulcere 

maligne • 

L' acido sulforico talvolta si mescola coli' olfo 
di trementina e lardo di porco come unguento de- 
tergente nei calcagni ulcerati, o per distruggere i 
tumori induriti , e questo quando è mescolate coh 
-vna porzione adattata di canterelle forma un vesci- 
cante attivo j y. vescicanti, e detergenti. 

È probabile, che 1' acido sulforico fosse una 
volta datò internamente come un tonico con buon 
effetto; ma per tale oggetto ha bisogno di tanta dilu- 
zione, che in quantità sufficiènte non potrebbe darsi 
ad nn cavallo «enza timore d'inconvenienti. 

Per l'uso interno l'acido sulforico talvolta si 
mescola coll'alchoU spirito di vino^ ed in questa 
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ntttura s'infondono spezie^ come cannella^ tenttra 
ce. Questo chiamaTasi una volta elixir di vitriolo, « 
ne nuovi ricettar j dicesi acido aromatico sulforico ^ 

Vidi una volta molto male cagionato dall' aver 
dato 4' acido »ulf urico non sufficientemente stempe- 
tato. JNeì ricettar) si ordina mescolato o stemperato 
con ac^a a proporzione di un oncia e mezzo di acido- 
a oncie quattordici di acqua ambedue a misura ^ 
e questo talvolta si vende nelle botteghe sotto il some 
di spirito di vitriolo^ ma coaviea confessare, ch'i 
di gran lunga troppo forte per l' uso interno, poche 
gòccie di acida sulforico bastando per un quartuccio 
di acquju 

Mescolando l'acido sulfurico con una piccola 
porzione di acqua si produce calore considerabile, 
anche simile al bollore, per cui i vasi di vetro dov€ 
fassi la mistura si possono rompere, e perciò nello 
stemperare questo acida è necessaria moUìssima cau* 
tela. 

L'acido sulfurico, quando è combinato coU'aC» 
loole stillato, forma quella prepaiazione volatile e 
potente denominata etere sulfurico; combinato calla 
soda, forma il solfata di soda, od il sale di giaubep; 
combinato colla magnesia, dà il sale diepsom o toU 
lato di magnesia; se col fei*ro, dà il vitriolo verde; 
se col rame, dà il vitriolo turchino; e se è combinata 
eolio zingo, forma il vitriolo bianco. Vedi solfato, 
vitriolo, rame, zingo, e ferrov 

ACIDO tartarico, o acido di tartaro. Il cre^or 
di tartaro consiste principalmente in questo acido, 
avendo una piccola porzione di alkali vegetabile o 
potassa, che con quello combina» 
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Quaiitun<{ue il cremor di taitaro sia stato trovato^ 
utile nella medicina umana , non ha un effetto per- 
cettibile nel cavallo ed io eredo^ cke sia di rado ado^ 
prato da' più esperti Yeterinar]. Li scrittori di mani-' 
scalcberia hanno raccomandato il cremor di tartaro* 
come ingrediente necessario, ne' medicamenti purgati*- 
vi , e questo per correggere una acrimonia pericolosa ^ 
che si suppone tiovarsi nell'aloè. Pertanto questa 
epiniooe è senza fondamento. L' aloè se non si dà 
troppo abboadaivtemente, è un purgativo innocente , 
e se fosse altrimenti , il cremor di tartaro non avreb- 
be assolutamente il potere di corriere la sua acri- 
monia. E stato altresì raccomandato nelle malattie 
febbrili mescolato con infusione di sena , elettuaiio 
leaitivo ec. come bevanda rinfrescante . Ma secondo 
la mia espeiienza il cremor di tartaro egualmente 
che r elettuario lenitivo « e la sena sono assolutamene 
te inutili nella medicina veterinaria . 

Il cremor di tartaro trovasi in uno stato impuro 
attaccato alle parti e fondi dei vasi ne' quali è stai» 
il vino. * 

ACIDO vitriolico^ o come più comunemente do* 
nominasi olio di pitriolo è ora in tutt' i ricettari 
moderni detto acido sulforica, e le sue combina- 
zioni sono perciò chiamate solfati ^ cosi in vece di 
rame vitriolato, ferro^ pt^tassa ec^ abbiamo solfato 
di ferro, solfato di potassa ec. 

ACONITO • Sostanza vegetabile velenosa per t 
cavalli, e per il bestiame . E stato impiegato in me- 
dicina, e dato ai cavalli per via di esperimento tanto 
ùi. questo paese, che da altri Yeterinar): sul conti- 
nente; ma certamente non è stato né può essere utile 
Toitull %. 
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in qualunque malattia alla quale i cavalli o li ani- 
mali sono soggetti. Che poi sia sempre nel cavallo^ 
pericoloso ne siamo assicurati dagli esperimenti fatti 
sopra i cavalli glandulati in cui si e adoprato, e sem- 
pre si è dimostrato patente il sua effetta eattiva. 

ACOPVMi Composizione stimolante usata dagli 
antichi sì esternamente che internamente . Contene- 
va circa trenta ingredienti > alcuni dei quali souo 
stimolanti potenti, come l'euforbio, il pepe ec« 

ACQV A . £ stato molto scritto riguardo alle dif- 
ferenti qualità dell'acqua, alcune essendo state con- 
siderate come molto perniciose ai cavalli, mentre si 
é detto che altre promuovevano la salute^ e kf con- 
dizione. 

Il Dottor Braken giudicò che l'acqua cruda aves- 
se la poprietà di cagionar la renella o la pietra ; ed 
altri autori hanno dato su questo soggetto nozioni 
ancora più capricciose . 

Sembra probabile, che l'acqua trasparente e 
dolce, cioè quella eh' è più grata slV uomo sia la più 
sana per i cavalli, o questa prendasi da un pozzo, o 
dà qualunque altro luogo » 

I cattivi effetti, che sono qualche volta resultati 
dalla bibita di certe acque particolari , possono essere 
derivati dall' essere stata bevuta in troppo gran co- 
pia, ad una troppo fredda temperatura , in un tempo 
quando lo stomaco non era in una condizione per ri- 
ceverne tanta, o per esser di un gusto cosi cattivo, 
che il cavallo non ne prenda una quantità sufficiente 
per la digestione, o se la prende, questa venga cre- 
ando quel grado di nausea, che riesce pernicioso allo 
stomaco. 
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Ne'pozzi profondi l' acqua è ordinariamente delia 
flessa temperatura si nell* inverno che neir estate ^ 
cioè circa il 4o.™o del termometro di Fahrenheit • Se 
an cavallo perciò in un giorno caldo di estate^ dopa 
di essere stato riscaldato dall'esercizio bevesse libe- 
ramente di tale ac<|ua comparativamente fredda , gli 
cagionerebbe con gran probabifità un danno serio ^ 
perchè l' acqua di stagno o di una corrente può es^ 
sere in quel tempo quindici gradi pi& calda . Pertanto^ 
nell'inverno generalmente l'acqua de' fondi profondi 
è da preferirsi^ essendo considerabilmeote più calda 
di quella delli stagni , o riviere. 

Riguardo alla piccola quantità di solfato di cal-^ 
eina o selenite, che possa contenersi dall' acqua cru- 
da, non è probabile, che contribuisca in alcun grada 
alla forii^azionc delle pietre o nell'intestini, o nella 
vescica . È^certo pertanto che la temperatura dell'a- 
cqua, la quantità presane in uo tempo piutlosta che 
io un altro, lo stato del corpo quando è presa , e spe^- 
cialmente lo stato dello stomaco sono circostanze cui 
fi dovrebbe fare attenzione. La pratica dell'acqua 
medica , cioè di mescolare il nitro, sali ecr coH'acqua» 
può estere adattala quando i cavalli, hanno bisogna 
soltanto di una moderata quantità di acqua , ma 
i|uando la diluzione è creduta necessaria, la loro ad- 
equa dovrebb' essere esente da questo odore per quan^^ 
to è possibile .^ 

I cavalli sotto l'operazione del medicamenta ca-- 
tartico a purgante qualche volta ricusano l'acqua cal- 
da, spesso perchè è troppo calda, o di un gusto in- 
grata, o di un* o^e di fumo; e ia questi casi dovreb*^ 
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he darglisi un poco più fredda, e hhen da odore 
offensivo» 

I cavalli frequentemente vengono abbeverati due 
volte il giorno, ed allora gli vien permesso- di prendere 
^anta acìjua vogliono, e ciò è pernicioso partioo-- 
larmente a quelli che hanno un appetito vorace, o- 
che soffrono di vermini, o sono* soggetti alla tosse cro- 
nica, o hanno il respira affannoso, o sono bolsi. A 
questi cavalli dar dovrebbesi una quantità di acqua 
piccola moderata tre o quattro volte al giorno, e 
si dovrebbe inumidir loro il fieno e la biada ; e questa 
diminuirebbe il loro appetito per V acqua , che ordi- 
nariamente è disordinato; e se viene loro accordato 
di bere molto, sono dopo molto più inclinati a man- 
giare smoderatamente del fieno; e se daitsLiljcaso che 
siano tenuti a freno ancora in querto , divoreranno 
spesso ancora il loro Ietto per quanto sporco esser 
possa, e cosi conseguentemente si farà più grave il 
loro male . 

ACQY A bianca . Y. Semola . 

ACQYA di Calcina . Questa è raccomandata nella 
malattia denominata Diabete, la quale consiste in uà 
profuso sgravio di orina, che p(H cagiona debolezza,, 
emaciazione, e febbre etica . loT ho veduta adoprare 
in due casi \ ma senza buon esito » 

L' acqua di calcina si fa mescolando la calcina 
con una gran porzione d' acqua bollente , e ciò a 
proporzione, dimenando la mestura per qualche tem- 
po, e quindi versando il liquore trasparente, che si 
deve attentamente escludere dall' aria . Pertanto 
durante tutto il processo vi dovrebbe esser meno 
esposizione all' aria che sia possibile » 
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ACQVA di Camedrio. V. Scordio. 

ACQYA Forte» Acido debole nitroso « V, Acido 
JHitroso. 

ACQYA ^i mare . Si fa bere ad alcuni cavalli 
l'acqua di mare per eccitare in essi un ripurgamento. 
Se tali cavalli avessero i calcagni enfiati, li occhi in- 
fiammati^ altre malattie inflammatorie l' uso delFa- 
cqua di mare può essere utile . 

ACQYA da occhi . Y. acetato di piombo. 

ACQYE minerali. Leveque minerali sono troppo 
deboli per V uso veterinario. Si è rimarcato da uo- 
mini esperti ncll' arte, che acque impregnate di sali 
dette comunemente salmastrose sono in generale per- 
niciose ai cavalli^ ed io ho osservato, che i cavalli 
•che stanno sulla costa di rado stanno bene di salute. 
Ciò può derivare dal non beverne quantità sufficiente 
alla digestione a motivo del suo gusto disgradevole 
giacché d' altronde ritraggono i cavalli moUo van- 
taggio quando nel luogo medesimo sono ali* erba « 
•Si è generalmente osservate^, che i reggimenti di 
cavalleria stazionati sulla costa sono più aggetti 
alle malattie degli altri specialmente al male detto 
pelle legata, ed ai morbi cutanei. Pertanto è al- 
trettanto probabile, e forse più certo, che ciò di- 
penda dall' atmosfera lunida « fredda, e dalle stalle 
cattive piuttosto che dal bere acqua salmastra. Il Sìg. 
CoUaine professore veteiinario in Milano ha osser- 
vato che i corpi di cavalleria dopo di essere stati alcu- 
ni mesi vicino al mare sono stati in seguito molto at- 
taccati dalla tigna. Comte renda ec. cTune espérienr- 
ce tentéef et des succès obtenus cantre la morire 



i6 MATERIA MEDICA 

€t le farcia par M. C oliarne Professeur à P Eco- 
le Jioyale F^étérinaire de Milan . 

AGARICO. Fungo trovato ne' tronchi decaduti 
del frassino e della querce. 

Questo anticamente era adoprato come stittico^ 
ma i moderni medici non vi hanno confidenza . 

AGLIO. Questo è frequentemente adoprato dai 
maniscalchi come rimedio nelle tossi, e nel respiro 
grave e affannoso ; ed io eredo che specialmente nelle 
tossi del genere cronico sia stato trovato qualche 
volta efficace. 

La dose da somministrarsi è dall' una alle due 
oucie. 

Li spicchi deir aglio si puliscono , e poi si pesta- 
no in un mortajo finché non siasi prodotta una spe- 
cie di pasta della quale poi si fanno pillole con pol- 
vere di liquirizia. Queste talvolta si LoUono nel lattea 
e si danno nella forma di beveraggio. 

ALCOOL, o spirito rettificato di vino. 

Questo si ottiene collo stillo de' liquori fermenta- 
ti, in uno stato stemperato: in seguito è rettificato 
o concentrati da un secondo o terzo stillo più gra- 
dualmentccondotto e con minor -calore. 

L'alcool è moltissimo impiegato in medicina , 
particolarmente nel fare le tinture . 

Combinato con una eguale quantità d' acqua 
forma lo spirito di prova, eh' è la maniera la pii 
usuale in cui viene impiegato. 

ALKALI . Questi formano una delle classi dei 
corpi salini, e sono di tre generi. 

I. Alkali vegetabile, kali, o potassa. 
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a. Alkali minerale, soda, natrone» 

3. Alkaii volatile, o ammonia. 

Ciascuno dì questi sarà descrìtto sotto i seguenti 
aìticoli, óx^ potassa y soda, ed ammoniaf quali 
nomi sono usati dal Collegio Medico di Londra. 

Si distinguono li alkali dal cambiar che fanno 
i colori turchini in verdi, e i gialli in arancioni , 
dal combinare con rapidità cogli acidi formando 
con essi sali neutri, (Y. acidi} e nel rendere gli olj 
facili a mescolarsi coU'acqua. (Y. emulsioni e sapone) 

Li alkali vegetabili e minerali avendo la qualità 
& non svaporare, eccettuato in un alto grado di ca- 
lore, furono chiamati alkali Jissi\ Tammonia poi 
essendo svaporabile in una temperatura bassa, ha 
avuto perciò il nome di alkali i>olalile^ 

ALKAMET o Alkanna è una radice, il di cui 
spio uso è per dar un bel color rosso agli olj , e agli 
unguenti . 

ALKOHOL . Lo stesso che Alcool. (Y. Alcool.) 

ALLORO . Le foglie d^ alloro si adoprano nelle 
fornente, e le sue coccole servono da stomatici, quali 
ancora danno un olio che si adopra esternamente. 

ALLYME. Corpo salino . composto dell'acido 
«ulforico, e di allumine o pura argilla • 

E adoprato internamente come astringente nella 
A iarrea , diabete ec. , nelle dosi di mezza oncia ad 
un oncia , ed è ordinariamente unito con amaricanti 
e stimolanti stomatici, come genziana, cassia, anici, 
semi di carvi ec. 

Per adoprarsi esternamente rallunìe è molto 
atilc, t specialmente è un buon rio^edio nella mar- 
cia cronica delle gambe, quando è sciolto e applicato 
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itile partì inferme . Quando^ come dicesi /e brucia- 
to, diventa un rimedio eccèllente per rendere pulite 
V ulcere cattive^ per il qual fine viene sovente me- 
scolato con solfato di rame o precipitato rosso. 
V. escarotici. 

V allume bruciato si fa mettendo qualunque 
quantità di allume in un ramajuolo, o padella co- 
mune, e tenendola sopita un fuoco lento fincbè le 
jparti acquose non siano svaporate^ e non sia con- 
vertito in una sostanza leggiera y cosicché facilmente 
riducasi in polvere. Se l'allume viene esposto ad un 
forte calore per qualche tempo > si decomponete 
per conseguenza diviene inutile* 

AIiOE . Questo è il sugo condensato di certe 
piante dello stesso nome ^ e ))er i cavalli il purgante 
il più efficace che si conosca . Questo è di un gusto 
iiiteiisa/nentc amaro ^ e eli ,ua odore forte e dispia- 
etnìe. . 

Le differenti specie di aloè si distinguono coi 
nomi dei luoghi dai quali Tengono . 

L' aloè soeotrino viene dall' Isola Socotra eh' è 
neir Oceano Indiano , e sì suppone che sia il più si- 
4^uvo delle altre specie nella sua operazione. £ di un 
color cupo rossiccio o bruno ^ dèi tutto opaco ^ ha 
•un odore meno ingrato di tutto V altro; si vende a 
caro prezzo, ed è per questo motivo che frequente- 
tnente è adulterato . Moltissime volte sono rimasto 
deluso nell'effetto dall' aloè soeotrino, o piuttosto 
da ciò che comunemente Vendesi sotto questo nomf, 
«he faccio sempre uso dell' aloè della Barbada che 
non si può tanto facilmente adulterare da non scuo- 
|>rirsi. Vero è per altro che dal i8o5 in poi, abbia- 
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mo irìV aloè socotriao baoAO, e talora può avorri 
a un prezzo discreto, 

L' aloè delia Barbada viene dalle Isole Barbade, 
ed è siato generalmente considerato cóme un medi- 
camento rozzo, molto soggetto a produrre i dolori 
colici^ ed altri eflfetti dispiacenti: io però l'ho sem- 
pre trovato un purgativo sicuro ed efficace. Questo 
è di un colore pia cupo del precedente, meno fra- 
gile, e di un odore più forte e più ingrato . Certa- 
mente è più attivo del socotrino, e per cpianto porta 
la mia esperienza più certo nella sua operazione , 
quale non ho mai veduto^ che produca quelli effetti 
pericolosi che gli sono stati attribuiti, purché si dia 
in una dose propria, e purché il cavallo non sia 
trascurato durante la sua operazione, e prima ancorai 
propriamente preparato per questa. ( V. catàrtici ) 
Per vero 'dire ogni specie di aloè é soggetta a pro- 
durre conseguenze ancora fatali se diasi troppo co- 
piosamente, o se il cavallo non sia trattato propria- 
mente mentre V aloè gli viene amministrato, e sog- 
giace al suo effetto . Neil' intestini dei cavalli avvi 
una certa particolarità, che li rende più sottoposti 
ad essere offesi dai purganti di qualunque genere che 
quelli di ogni altro animale domestico; ed è per 
questo che i purganti, o tutt' i medioamenti catar- 
tici dovrebbero prepararsi sempre da persone di giu- 
dizio e di provata esperienza . 

L'aloè del Capo è piuttosto trasparente e molto 
fragile ', facilmente sì fa in polvere, nel quale stato è 
di un colore giallo rilucente, e l'odore che tramanda 
non è così forte quanto quello della Barbada ^ ma 
piuttosto più forte e meno grato del socotrino. sQue- 
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Ita (pfcie di aloè Vendesi ad un prezzo molto pia 
vile di quello che si vendono le altre) ma è cosi de- 
bole ed incerto nel suo effetto , che di rado è ado* 
prato nella Medicina Veterinaria. 

La dose delPaloè socotrino è dalle cinque dram- 
me alle nòve; di quello della Barbada dalie quattro 
dramme alle sei ; e di quello del Capo dalle sei alle 
dieci dramme. 

L* aloè opera generalmente più presto quando è 
nnito al sapone, e ad uno degli alkali (issi. ( V. al- 

kaii. y. 

Ne' libri antichi di marscalcia il cremor di tar- 
taro è ordinariamente ordinato coU'aloi nella suppo- 
sizione che impedisse i dolori colici ; ma io non lo 
considero' niente affatto proprio, ed ho per qualche 
tempo preferiti il sapone e li alkali come potassa e 
soda ; ma ho trovato che il sapone è di gran lunga 
più conveniente • (V. catartici ) 

L*aloè è talvolta dato come un altei*ante nella 
dose di una a due dramme. E ancora un ingrediente 
nel balsamo del Frate , e nella tintura composta di 
mirra , preparazioni frequentemente usate da mani- 
scalchi. (V. vulnerar),, alteranti ) 

ALTEA . Questa pianta contiene quasi più mo- 
dUaggiue della malva, ed è perciò meglio adattata 
a fare bevande mucillaginose o emollienti, bvativi, 
e fornente • 

La radice è la parte migliore di quella , quale 
se victt seccata con attenzione può conservarsi per 
lungo tempo. 

Le bevande mucillaginose di altea sono molto 
utili quando V intestini o la vescica sono infiammati 
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•o irritati da un purftante troppo forte, o quando ▼* A 
qualche penoso impedimento nei passagg) orinar) .. 
Bisognerebbe dar spesso queste bevande nel corto 
del giorno, ed eventualmente si possono rendere il 
veicolo di medicamenti più attivi . Qualunque cosa 
poi , che contenga mucillaggine in quantità suffi- 
ciente può adoprarsi per fare bevande emoUicnii . 
( y. emollienti ) 

ALTERANTI. Li alteranti sono medicamenti , 
che agiscono molto gradatamente sopra la costiti^- 
zione, e perciò bisogna continuarli per qualche tem- 
po. Quelli più comunemente usati come alteranti 
nella marscalcia sono antimonio, nilro, zolfo, e 
ragia, che generalmente si danno insieme, e parti- 
colarmente i tre primi . 

Comunemente si suppone che i buoni effetti dclli 
alteranti dipendano da certi cambiamenti che pro- 
ducono nel sangue. Pertanto è più pro])a bile che 
agiscano solamente sopra i solidi , e quantunque la 
loro azione sia appena percettibile, si proverà dopo 
un' esame assiduo produrre qualche clFetto sensibile 
fuir intestini, su i reni, o sulla pelle, aumentando 
1' azione di quelle parti, e facendo loro separare più 
copiosamente i proprj rispettivi sughi o fluidi, ai- 
lontanando così dal sangue quelle parti che sono 
lesive o superflue. Ciò posto, sembra necessario il 
dividere li alteranti in tre classi , cioè /a^ifa^iVi , 
diuretici f e diaforetici. 

Li alteranti lassatii^i sono utili in molti casi, « 
frequentemente con mollo vantaggio si possono «>- 
stituire ai purga nti . 

Quando un cavallo è tormentato dal vermini , ed 
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« troppo debole per prendere medicamenti forti « o 
« quando non gli si può risparmiare il lavoro > li al- 
teranti lassativi sono estremamente convenienti , e 
ordinariamente di giovamento* Ne' casi ostinati di 
marcia cronica , e ancora neir infiammazione degli 
occhi talvolta giovano, come talora altresì giovano 
nelle tossi di lunga durata e ostinate , o in quelle 
recenti, purché non siano cagionate Àalli strangu- 
glioni, nella qual malattia la gola i sovente tanto 
infiammata e cosi ammalata da rendere impropi io 
r uso dei medicamenti per bocca : ne' quali casi sa- 
ranno utilissimi i lavativi . In somma vi sono poche 
medicine di utilità più generale nelle malattìe dei 
cavalli degli alteranti lassativi, il più efficace dei 
quali è l'aloè nella dose di due o tre dramme con 
una egual quantità o piuttosto di più di sapone di 
Castiglia. Quando poi se ne deve far uso per distrug- 
gere i vermini si può aggiungere il calomelanos ìù 
dose dai dieci ai venti grani. 

Li alteranti diuretici si compongono di nitro , 
ragia, sapone, e trementina, e $i adoprano nelle en- 
fiagioni delle gambe e delle altre parti, o come un 
preventivo in quei cavalli che «ono sottoposti a tali 
enfiagioni . Si danno ancora per migliorare la pelle 
e la condizione generale dell' animale . 

Benché in molti casi non tanto efficaci come i 
precedenti, certamente sonc^ più convenienti e an- 
cora più innocenti, e producono si piccolo disordine 
nel corpo, che un cavallo può continuare a lavorare, 
mentre li prende senza il minimo pericolo ancora 
nella stagione d' inverno . Non v' è alcun incomodo 
nel darli, perché un cavallo li mangia liberamente 
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quando sono mescolati colla biada in forma dì poi- 
vere. L' alterante lassativo non ha questo vantaggio^ 
mentre Taloé ii cui è composto è estremamente 
amaro, e perciò convirn darlo nella forma di pìllola* 

Li alteranti diaforetici sono composti di me- 
dicamenti che agiscono sulla pelle col far crescere 
gradualmente la traspirazione insensibile^ e col dare 
alla pelle medesima una morbidezza ed un lìscio. Le 
medicine le più efficaci dì questo genere sono le pre- 
parazioni di antimonio, (V. antimonio } quali pos- 
sono rendersi più efficaci unendole ad altre medicine* 

Le malattie nelle quali questo genere di alterante 
è più utile sono quelle che consistono nelF aridità e 
tenacità della pelle \ come ancora si adopra per al- 
lontanare una indebita determinazione di sangue in 
qualunque organo interno, o per diminuii'e la ple- 
tora generale. 

Li alteranti diaforetici, di >*ado producono effet- 
to, quando non siano assistiti dall' esercizio, e dal 
buono CHstodimento. 

Li alteranti raccomandati dalli scrittori di mar- 
«calcia non sono composti secondo la distinzione che 
abbiamo qui fatta \ ma i lassativi , i diuretici ec. sono 
mescolati con piccola differenza : cosi, come abbiamo 
di sopra osservato, 1' antimonio, il nitro, lo zolfo e 
la ragia formano la loro generale parte alterante ; 
quando poi bisognava allontanare le malattie , che 
supponevansi derivare da ostruzione de' vasi sangui- 
gni si prescrivevano medicine pesanti, etra queste 
erano il cinabro e V etiope minerale. Pertanto que- 
sto modo meccanico di allontanare V ostruzioni è 
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totalmente ora negletto,; essendo incompatibile coUe 
nostre presenti fisiologiclie cognizioni • 

ALTERANTI LASSATIVI 

Aloè della barbada « « io a la dram. 

Sapone di Castiglia. i onc. e mezzo 

Anici spolverizzati onc. i e mez. o a oncie 
Zenzero mezza oncia 

Siroppo triaca per formare una massa da divideni 
in quattro pillole, una delle quali si darà giornal- 
tnente, finché l'intestini non siano aderti. 

NUM. 1. 

Aloè della barbada da « • io a la dram. 

Galomclanos 2 a 4 i» 

Semi di carvi spolverizzati . i onc. e mezzo 

Zenzero ....•....•« 4 <I^^nU 

Olio di garofani 4^ goccie 

Tutto si mescoli come sopra per foimare quattro 
dosi, e se ne dia una ai giorno 'finche i' intestini non 
«iano aperti . 

Allorché si daranno queste pillole, si daranno 
ancora al cavallo beveroni, e i' acqua sarà dighiac- 
ciata. Il cavallo poi non dovrà start esposto al fred- 
do, dovrà avere un moderato esercizio. 
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NoiL. 3. 

* • • 

2k)lfo sublimato • . 6 oncie 

Antimonio tartarizzato da . . & dr. ad i oncia 
Calomelanos • . . . . 3 dr. 

n tutto si mescoli e si divida in sei dosi, una della 
^uali si deve dare ogni giorno • 

Ne' casi ostinati di rogna , o altre malattie della 
pelle , il sublimato corrosivo in una dose di dieci 
grani può ne' casi cattivissimi sostituirsi al calome- 
lanos ; e perciò la forma di pillola sarà sempre la 
migliore. 

Secondo il Dottor Paris nella *ua Farmacologia 
il sublimato è decomposto dall' antimonio tartariz- 
jzato: ma questa decomposizione non può aver luogo 
nello stomaco. Siccome poi la medicina 2 data in 
forma di pillola ed è stata trovata efficace, cosi ne 
viene che la considerazione del suddetto Dottore nel 
caso nostro non è d'importanza. 

ALTERANTI DIURETICI 
Nubi. i. 






Ragia gialla e nitrato di potassa^ di ciascu- 
no . 4 onc 

Si mescolino y e si dividano in sci o otto parti, una 
delle quali deve darsi giornalmente nella biada, fio- 
cbè non sia prodotto l'efietto diuretico* 
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VUM. X 

Ragia giara 4 ohcìc 

Sapone spagauòlo • • . . . 3 yj 

Trementina di Venezia ^ n 

Carvi spolverizzati ^{uanto bastano per formare la 
massa da dividersi in pillole di moderaU grandezza 
4a darsene una d giorno finché non vedasi 1 effetto 
diuretico « 

NUM. 3. 
Witro spolverizzato .«•...•••• 4 oncic 

r-^^^^j- r • A di ciascuno ..... a 9f 

fior di laruia ) 



/ 



Olio di ginepro • . • . . mezza oncia 

Triaca quando basta per formare la massa da divi- 
dersi in pillole di una grandezza moderata | e da 
somministrarsi come sopra . 

ALTERANTI DIAFORETICI 

NOM. I. 

Solforato levigato di antimonio ... « i oncia 

Semi di carvi mezza ,9 

Si mescoli il tutto per una dose. 

NUM, a. 

Precipitato solforato di antimonio , . mezza dn 

Polvere antimoniale 2 „ 

Carvi spolverizzati mezza oncia 

Il tutto si mescoli per una dose • 
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NuM* 3. 

Polvere antimoniale .a dramme 

Canfora .»..*•• i dr. e mexso 

Fiore di farina 3 dramme 

Siroppo quanto ba»ta per Care la pillola . 

Antimonio tartarizzato .^ . . • • . • • 1 a s dr. 

Canfora . • • . . l r • r i a s 1^ 

Polvere di liquirizia .^ ...*... »^ 3 dr. 
$iroppo quanto basta per fare k pillola . 

Le medicine diaforeticke sono molto incerte nel 
loro effetto sopra il cavallo ^ e quando non si prenda 
gran cura del medesimo riguardo al custodimento , 
air esercizio^ al cibo^ ed al cuoprirlo^ poco benefi- 
zio v' è da aspettarsi dalle medesime . Per rilassare 
la pelle ^ ed ottenere la traspirazione si sono prescritti 
1' oppio 9 la canfora 9 Tantimonio tartarizzato, Tarn- 
mottia, ed altri stimolanti; ma spesso vi è pericolo 
nel somministrare tali medicine^ specialmente quan- 
do esiste qualche grado di febbre . Le medicine pre- 
scritte nelle suddette ricette sono innocenti , e se non 
riescono nelF azione sulla pelle ^ siccome sono geiie* 
ralmente determinate ai reni, cosi producono uno 
sgravio accresciuto di orina. ( V. diafoietici, feb- 
brifughi, pillole^ per la febbre, sudoiifici, oppio ec. 

Molti altri medicamenti sono stati prescritti come 
alteranti dalli scrittori Yeterinarj, tra' quali sona 
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r etiope minerale y il cinabro, il legna santo, H ker- 
mes minerale/ il cremor di tartaro^ i sali neutri ec. A 
tutti questi se ne può aggiungere uno eh' è stato spes- 
so trovato più efficace di tutti li altri, cioè il conci- 
mare la stalla con veccie o loglio ec. ovvero metten- 
do il cavallo air erba • 

( Ved. Voi. I. regolamento della stalla) 
Devesi avvertire, che P effetto degli alteranti deRe 
malattie cutanee è talvolta soltanto temporario . Ciò 
ti spiega quando si consideri quanta piccola attenzio- 
ne si faccia alla causa di tali malattie . Se un cibo 
improprio è la vera e sola causa del male, come può 
attendersi un benefizio permanente dal medicamento 
quando prima quell'errore non sia corretto? Ancbe 
à fieno e la biada somministrati in troppa quantità 
specialmente quando si permette all' animale di bere 
liberamente indurranno gradatamente uno stato di- 
sordinato degli organi digestivi, quindi ne nascerà un 
appetito morboso, vorace, o depravato, che porterà 
ancora una cfisposizione a mangiare il letto benché 
cattivo, da questa causa derivano non solo le ma- 
lattie della pelle, ma altresì la tosse cronica, l'asma, 
la bolsaggine, il respiro affannoso, {vermini; e an- 
cora li ascaridi trovati nelle arterie vengono gene- 
rati da quel motivo . 

AMBRA . Questa è ciò che i naturalisti chiama- 
no bitume . ^ 

Nella pratica Veterinaria T ambra somministra 
soltanto una preparazione, cioè un olio essenziale di 
«D color cupo, e di un odore molto ingrato, eh' è 
impiegato nell'imbroccazione in casi di distrazioni, 
sontusioni ec. ordinariamente mescolato con altri ol| 
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come olio di sambuco^ trementina ec.Yiene dato inter- 
namente come antispasmodico in dose da due dram- 
me a mezz' oncia . Per i soggetti medicinali quest'olio 
essenziale è rettificato > onde diventa di un colore più 
leggiero ; e perde in qualche grado il suo odore di^ 
spiacente ma non sembra che sia reso più efficace . 

Vi è un sale di ambra ^ che si tiene nelle offici- 
ne medicinali procurato dall'ambra col sublimato; 
ma non è mai usato in Veterinaria . 

AMIDO. I lavativi di amido coli' oppio si ado* 
prano talvolta nelle diarree ostinate nell' irritazio- 
' ne dell' intestino retto . 

i Non è utile nella pratica Veterinaria in altra gui- 
I S2L, mentre le muciiaggini a miglior mercato come se- 
i mi di linOy altea ec. si possono avere; ma quando 
^ queste mancheranno , si potrà fare colf amido una 
;> buona bevanda mucilagginosa . 
^ La preparazione della radice detta sagittaiia,o 

i saetta è un amidoj)uro^e quando se ne fa una farina- 
io ta si ha la migliore e la più sicura preparazione che 
\ possa adoprarsi nella diarrea^ o per ristringere l'ef- 
|j letto della medicina purgativa quando é stata data 
., in troppa gran quantità. Questa mescolata con una 
' , soluzione acquosa di oppio darà un buon lavativo 
anodino. V. Emollienti^ demulcenti, diarrea, pur- 
^ gante . 

AMMONI A. Questo è il vocabolo moderno di 

u ciò che prima chiamavasi alhali volatile ^ e si ottie- 

^ne dagli ossi, dal sale ammoniaco, e si tiene nelle 

.botteghe tanto in forma solida che liquida. 

^' , Parlando strettamente 1' ammonia pura esiste 

b soltanto nella forma di gas aria ; ma V acqua as'^ 
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forbisce una quantità considerabile di questo fsa , e 
quando vi è saturata diventa uno stimolante violenta 
capace d' infiammare ^ ed ancora vescicare la pelle» 
Questo chiamasi acqua o soluzione di ammonia 
pura y o spirito forte di sale ammoniaco f ed é 
utile per disperdere i tumori indolenti se sarà me- 
scolato con una quantità eguale di olio dolce ed olio 
di trementina in cui sia stata sciolta la canfora • Que- 
sta è bene indicata aijcora nell* enfiagione de' nervi 
di dietro o altre parti in conseguenza di sforzi o am- 
maccature^ allorché esenti sono da infiammazione. 

L'acqua di pura ammonia è troppo fiorte per Tusa 
interno; ma quando T ammonia è combinata con un 
processo chimico , coli' acido carbonico , o coli' aria 
fissa ^ assume una forma solida , ed è reso sufliciente- 
mente blando per l'uso interno. In questo stato 
chiamasi carbonato o ammonta preparata, sai iso- 
latile ammoniaco o sale da odore essendo molta 
usato nelle boccette dette odorose, inquanto che il 
suo odore vivo e pungente serve a rimuovere lo sve- 
nimento . 

II carbonato di ammonta è stimolante e cor- 
diale e può darsi nella dose di mezza dramma sino 
a due dramme. Viene somministrato nellì. ultimi 
gradi della febbre, quando k debolezza è il sintomo 
principale . • 

Quando il carbonato di ammonia è sciolto 
nell'acqua a saturazione; forma l'acqua, o la solu- 
zione di ammonia mite, o spirito comune di sale 
ammoniaco; quando è stillato collo spiiito, ed al- 
cuni olj aromatici spirito di sale isolatile, o spiri" 
to composto di ammonia; e se aggiungesi V asa- 
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fetida^ proclucesi lo spirito fetido di ammonì a ^ 
ch'é un eccellente antispasmodico, ( Vr asafetida) 

Il sale e spirito di corno di cerilo sono quasi li" 
stessi del carbonato, e della soluzione o acqua di 
ammonìà / ma essendo stillato dalli ossi o corni di 
cervo, che sono della stessa natura, sono facilmente 
impregnati dell'olio animale, cke viene a dar loro 
un odore particolare, e si suppone che accresca il 
loro potere antispasmodico (V. antispasmodici) 

AMM01<f JAGO . Questo è di due specie . Il pri- 
mo è di un coiore gialliccio sparso di piccoli pez;si 
di legno ed altn? sostanze eterogenee^ V attit) in pic- 
coli pezzi gocAie di un colore bianco e molto più 
puro, e questo è ^comunemente chiamato goccia am- 
moniaca. Il prim^^ pertanto può adoprarsi in Veteri- 
naria facendo una \piccola deduzione nella dose a ca- 
gione della materia estranea che contiene, quale però 
nell'atto del pestarlo e stacciarlo può essere nella 
più gran parte separato . 

AMMONIACA Gomma* £ un< espettorante da som- 
ministrarsi nella dose di tre a cinque dramme . £ 
unita vantaggiosamente colla Scilla spolverizzata, ed 
in alcuni casi eoa caòfora, balsamo di tota ed op- 
pio. 

I cavalli che sono sanguigni tH dovrebbero salas-' 
sare, e si dovrebbe dar loro una pillola catartica 
prima di amministrar loro quelli espettoranti , per- 
che ciò ordinariamente li rende più efficaci. Può esser 
di giovamento l'osservare, che F ammoniaco non è 
mai da impiegarsi nelle tossi recenti provenienti da 
catarro o raffreddore, ma soltanto in quelle croniche, 
le quali noa dipéndona da infiammazione . 
Tom. 11^ J 
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AMMONIATO di rame. Questa preparazione si fa 
eolio stropicciare insieme in uamortajo (quattro dram^- 
me di solfato di rame, e sei dramme di carbonato 
di ammonta . Quando sarà cessata l'effervescenza che 
ha IttO([0, s'invilupperà in carta sugante , e si asciu- 
gherà a forza di calore moderato. Questo si conside- 
ra come un potente tonico nella medicina umana, ma 
come credo non i stato provato neBa medicina Yetc-» 
vinaria . 

ANGELICA • Pianta aromatica troppo- debole per 
i soggetti veterinari . 

ANG VST VRA scorza . Dicesi che questa sia un 
buon tonico e medicamento stomatico, ed è sovente 
in pratica adoprato dai medici , quando la scorza pe- 
ruviana o la china non è adatta al malato. Non sem- 
bra necessaria nella pratica veterinaria, ma usandosi, 
la dose è da mezza oncia ad un' oncia, o poco più ; e 
può unirsi col zenzero, o con qualche polvere aro* 
matica. 

ANETO» Seme aromatico e carminativo in un 
grado moderato non dissimile ai carvi, ma più de* 
bole. 

ANICI . Questo seme è molto usato nella medi- 
cina dei cavalli come stimolante e cordiale^ma il suo 
potere e niente affatto considerabile . Si crede ancora 
ehe possegga una qualità espettorante, e si dà per- 
ciò neUe tossi ed altre malattie dei polmoni, ma se 
agisce k) fa perche viene ordhiariamente unito ad 
altri espettoranti. Per verità benché debole è pure 
un gratissimo stimolante , e & assai bene quando lo 
stomaco sia debole e disposto alle flatulenze , e per- 
ciò è un utile ingrediente nelle medicine cordiali . 
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La dose è di circa un oncia o piuttosto più. (Y. Cor- 
diali f e carminativi ) 

Le yirtù de' granelli di anici sono contenute nei 
suo olio essenziale, la dose del quale è di circa mez^ 
za dramma al più; può stropicciarsi in un mortajo con 
zucchero ; mucilaggine, e zenzero , e si darà nella 
birra , o nell' acqua calda • 

ANODINI . Medicamenti che alleggeriscono o 
tolgono la pena, il più efficace dei quali è l'oppio . 
Altri narcotici sono stati pure adoprati come il so-> 
latro , la cicuta, le teste di papavero bianco ecr 

Ne' cavalli la pena sovente dipende da infiammai, 
zione, ovvero ostruzioni intestinali o in altri passag* 
gj , e in questi casi li anodini ovvero narcotici soiuy 
offensivi ; ma quando la pena dipende da spasimo, 
come nella colica flatulenta o spasmodica, sono ifa 
rimedio eccellente. (V. Voi. i. art. Gemica) 

In quella pericolosa malattia eh' è chiamata ga^ 
nascia serrata, l'oppio è il medicamento che princi- 
palmente è in uso, e sopra il quale si conta più, quan* 
tunque generalmente venga dato accompagnato eoa 
canfora, asaCetid», ec. ( Y. YoL i. antispasmodici, 
•ppio ec. ) 

^ PILLOLA ANODINA 

Oppio ..r.^r da mezza dr. 9A i &^ 

Sapone di CasttgKa ..•••• a. dr, a 4 dr. 

Zenzero in pdlvere. •••••• 1 dr». a a dr« 

Grani di anici polverk. • • • mezz' onc. a i onc» 
Sroppo q^uanto basta per lìwrmare la pillola . 
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BEVANDA ANODINA 
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Tintura di oppio .»•... mezza onc. a i osa 
Spirito di <^tere nitrato .•.>*! eoe. a a oue. 
Essenza di menta peperina » . » . . i a a dr. 
Acqua una mezzetta. 

La piUok può essere scioha e mescolata con bit- 
ra forte se la forma di bevanda si preferisca a (fuells 
della pillola. Tanto k pillola, quanto la bevanda 
suddetta si troveranno buon rimedio nella eolica fla- 
tulenta o spasmodica. (^} 

- Bisognerebbe rammentarsi, cfae quando la colica 
è accompagnata da costipazione o stitichezza, sono- 
necessari i kvativi, ed i kssativi oliosi in aggiun- 
ta all'anodino, e p'ima che questa sk somministrato. 

L'essenza di meata peperina consiste neU'olia 
essenzkle di menta peperina sciolto nello spirito di 
rino, una parte cioè deUa prima, e tre dell' ukimov 
^ y . Essenza , e menta ) 

Li anodini sono talvolta dati neBa forma di la- 
vativo, come nelk ganascia serrata , quando nott si 
può dare medicamento per bocca , il che soveate ac- 
cade nei casi cattivi f e quindi è necessario il far uso 
di quasi una dose doppisi o piuttosto di pia. ( V. ga- 
nascia serrata. Voi. i. e kvativi) 

Le fornente anodine sono ordinata all'occasione, 
e consistono particolarmente ia un decotto di teste 
di papaveio bianco; ma k qualità anodina dei nar- 



(*)'lVena btyanda anodine, all'acqua si può aostituirt la 
birra forte. 
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cotici quando sono apfdicati etteraamente è, come 
credo 9 piuttosto dubbia, ed è probabile , che l'acqua 
calda impiegata sia la più utile se non <e la sola par- 
te di tali fornente che rechi vantaggio. (V. fornente) 
ANTELMINTICI. Medicamenti, che distruggo- 
no i vermini, oli espellono dall' intestini ;; ed i pivi 
efficaci sono i purgativi mercuriali. 

Si è creduto, che varj vegetabili posseggano que^ 
sta qualità, ma io credo senEa fondamento, e tra 
quelli sono il bossolo , la ruta , la savina , e l'assenzio* 
L'Etiope minerale, l'antimonio, lo zolfo, e lo 
stagno sona stati pure considerati come antelmintici, 
ma non ne ho mai trovato uno di questi, che potes- 
' se dirsi veramente efficace. Sono di opinione, che lo 
stagno non sia stato a suBicienza provato, e siccome 
si è trovalo un antelmintico ef&ace ne' cani, proha- 
bilmente potrà essere utile ancora nei cavalli: di 
fatto nel£ ultimi tempi ho avuto occasione di speri- 
mentare la sua efficacia, ed ho trovato che talvolta 
Astrugge i vermini, ma non uniformemente^ ed ivi 
è sembrato che sviluppi più la sua efficacia unito al 
calomelanos . 

Tra tutte le preparazioni mercuriali il calome- 
lanos è di gran lunga il migliore antelmintico, e si 
può dare con aloè, sapone, e qualche olio aromatico 
con un poco di zenzero . Molti preferiscono il calo- 
melanos dato per la notte, ed il purgante nella msiU 
tina seguente • L' aloè ancora è un buono antelmin- 
tico .. 

Una sostanza salina fu qualche tempo fa usata 
nell' India come rimedio per quella specie di vermir 
ni, che sono chiamati Cacchioni; qual sostanza sem* 
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hra che composta sìa dì sale comune e fegato dì an- 
timonio. Per altro sembra ^ che non meriti il carat- 
tere che gli è stato dato ^ benché talora, come il sale 
o la salarooja, scacci il verme comune o intestinale. 

Qui è da notarsi , che non si conosce un metodo 
positivo per distaccar dallo stomaco i così detti cac- 
chioni. Questi talvolta fanno un male considerabile a 
quell'organo importante forse più di quello che i mo- 
derni scrittori Veterìnarj sembra non abbiano couo- 
sciuto. In un certo periodo della loro esistenza subi- 
scono un cambiamento, come il verme da seta, e pas- 
sano coU' escremento. Neil' esaminare i vermini tro- 
vati in varie parti del corpo, e riflettendo ai disordi- 
ni co' quali sembrano essere connessi , sottostato in- 
dotto a credere, eh' è un soggetto di una importanza 
considerabile, e che si possa far moko bene coi pre- 
venire la malattia con mezzi, ai quali non si è éitto 
fin qui attenzione sufiictente, e con altri, che io^re- 
Ao non essere «tati ancoia resi pubblici. Sì trovano 
vermini ancora nelle arterie dei cavalli, e ciò non di 
rado ; pet*ciò V arsenico dato in pìccole dosi come al- 
terante, quando è amministrato giudiziosamente, può 
avere un ottima riescila. Il resultato delle mie ricer- 
che sopra questo soggetto sarà ìki^me in seguito pub- 
blicato, presentandomisi l'occasione. 

Si è supposto, che i vermini talvolta sì generano 
in conseguenza di debolezza degli organi della dige- 
stione. Per questo si sono raccomandati i temici, s|)e- 
cìahnente li amaricanti vegetabili, come china, as« 
seuzio, camomilla^ ec. Quando sì scuoprono i vermi- 
ni nel concio del cavallo , dopo che si è fatta una 
buona prova de' purgativi mercuriali ( specialmente 
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3€ pare che il cavallo sìa debole ^ ed incapace di mol- 
to lavoro ) sarebbe prudente amministrare prepara* 
zionì toniche e cordiali unite ad un buonissimo cibo : 
ma ogni volta che questo facciasi ^ deve ancora aver 
luogo un proporzionato esercizio. Il piano di curare 
uà <ui vallo nella malattia de' vermini consiste nel te- 
nerlo digiuno per diverse ore, e nel dargli quindi 
una piccola quantità di latte e zucchero, che deve 
«sser seguita <la una dose di antelmintico in forma li- 
quida^ e a quest' oggetto è stata raccomandata una 
soluzione di sale comune, alla quale si possono ag- 
giungere due o tre dramme di aloè. La dose del sale 
è di circa quattro set oncie in tre mezzette di ^c- 
qua. 

L'olio di trementina è stato ultimamente racco- 
mandato come un antelmintico, e si è a mio parere 
trovato più efiìcace di qualunque altro medicamento* 
Il modo di darlo consiste nel tenere il cavallo senza 
cibo per diverse 01^ prima, e quindi dargliene quat- 
tr'oncie mescolate con una mezzetta o più di farinata 
<Ii vena, avvertendo , che nel giorno avanti il caval- 
lo deve prendere circa tre o quattro dramme di aloè 
con una eguale quantità di sapone ^ onde i suoi in- 
testini si aprano moderamente, cosicché siano in uno 
stato sciolto quando si dà la trementina. È iiecessa-^ 
ria qualche cautela nell'adottare questo metodo^ giac- 
ché come in due casi da me veduti sembrando che io 
stomaco fosse stato pericolosamente offeso, si produs- 
se un grado d' infiamma ziQne» che riesci fatale. Nei 
primo caso la trementina fu data smoderatamente 
quando lo stomaco era vuoto; e nel secondo il ca vai- 
fa) fu tenuto digiuno troppo tempo; in un altro caso 
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poi che anch' esso riesci fatale sembrò che il purgan- 
te <iato nel giorno avanti fosse stato troppo forte. 
Perciò consiglierei^ che quando si dà l'olio di tre- 
mentina come antelmintico ; il cavallo fosse preparato 
con beveroni di semola , come quando si dà il pur- 
gante ] che soltanto tre dramme di aloè con una egua- 
le quantità di sapone di Castiglia si diano nel giorno 
prima che diasi Tolio di trementina; e che^ quando 
questo è stato dato, )o stomaco del cavallo non do- 
vrebbe esser tenuto in uno stato esausto per il digiu- 
no ^ come sembra esser suecesso in uno se non in tutti 
ì suddetti casi. Forse non farà male il dare un pic- 
colo beverone di semda verso le sei o le sette delia 
mattina^ e Tolio di trementina verso le ondici o le 
dodici^ 

Può essere a proposito il tentare la cura ammini- 
strando una mestura di olio dì castoro o olio di semi 
(li lino, ed olio di trementina. 

Una corsa all'erba nel maggio e giugno è stata 
trovata un buon rimedio per i vermini e si può an- 
cora provare il concimare la stalla con vecce, loglio ce, 
( Ved. Voi. i. Art. Vermini. ) 

ANIELMINTICI 

3SuM. I, 

Aloè ............... da 4. a 6. dr. 

Sapone di Castiglia 3.' dr. 

Olio di garofani ....,., 10. goc. 

Calomelanos ,;.... da i. a 2. dr. 

Zenzero . . .* da i. a 2. dr. 
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Siroppo quanto basta per formare la pillola pei* una 



dose. 



NUM. t. 



Aloè . * • • • da 4* A 6. dr. 

Stagno spolverizzato . • • da 3. a 4* dr. 

Sapone di GastigUa » • • • 3. dr. 

Olio di garofani da •.,•.... io. a 20. goc. 

iCienzero ••••••.••••••••«• i*a2« (^r« 

Siroppo quanto basta per fornure la pillola. 

NUM. 3. 

Sale comune . . «^ • ^ • • 4- onc. 

Aloè .....••• ....!• dr. 

Acqua •••*...••.. ^ . ... un boccale^ 
Si mescoli per una dose. 

NUM. 4- • 

» 

Olio di trementina » 4« ^^^ 

Farinata di vena . una mezzetta 

Si mescoli per una dos^. 

Nubi. 5. 



Olio di castoro dì semi di lino 8. onc. 

Olio di trementina • • 4* ^^^ 

Farinata ,.;<.&. onc. 

Si mescoli per una dose. 







« 
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Siccome ordioarìamente i vèrmini nc'cavalli pro- 
vengono da cattivo sistema e cibo improprio, per cui 
li organi della digestione vengono indeboliti, non si 
può aspettare dai medicamenti alcun bene permanen- 
te quando non si corregga quell'errore . Per questo 
il cibo sano in una quantità propria ,0 in proporzione 
alla fatica dell' animale è essenzialmente ed assoluta- 
mente necessario per sradicare i vermini dall' intesti- 
ni, e renderlo cosi allo stato di salute, ad una buona 
condizione , e capace di lavorare. 

ANTIMONIO. Questo è un miuesale fragile, ri- 
lucente, e pesante, nero presso a poco come il piom- 
bo quando i spolverizzato, ma di mi c(dore più cupo. 
E comune in Germania ed in Francia. Trovasene una 
piccola quantità in Corawall> ma non suftcientemenr- 
te puro per i soggetti medicinali. 

L'antimonio è composto di una sostanza metalli- 
ca chiamata regolo di antimonio , e di zolfo. 

Si ammiuistra come alterante in dose di circa un 
oncia, e ciò per migliorare la pelle e condizione dei 
cavalli. Alcuni lo danno per distruggere i vermini ^ 
ma non sembra che posjiegga alcun potere antelmin- 
tico. 

Coir antimonio fassi una varietà di utili prepara- 
zioni, molte delle quali sono più efficaci dello stesso 
minerale : tra queste sono la polvere antimoniale 
che dicesi esser la stessa della pohere detta dVa- 
me0 , il tartaro emetico ^ il zolfo dorato di anti^ 
monioy il kermes minerate solforato precipita^ 
to di aììtimonio^ Y ossido di antunouio , ec. Le 
preparazioni le più utili sono il tartaroemctico o a/^ 
timonio tartarizzato , la polvere aiUimoaiale/ e il 
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solforato o antimonio comune venduto col nome di 
a/itimo/uo; quett' ultimo però dovrebb' essere spol- 
verizzato o levigato. 

Alle dette preparazioni si può aggiungere il pre- 
cipitato solforato di antimonio^ quantunque sia rara-» 
mente impiegato, eccettuato come alterante. Come 
medicina da febbre l'antimonio tartarizzato e la 
polvere antimoniale • sono certamente preferibili ad 
ogni altra preparazione, e vengono usate più comu- 
nemente. 

Altre preparazioni sono all' occasione adoprate 
dai Maniscalchi, come fegato di antimonio, vetro 
di antimonio, vino antimonico, polvere di alga* 
rotfa, ec. 

Avvi un altra'preparazione fluida eh' e frequente- 
mente impiegata come caustico anticamente chiamata 
burro di antimonio y ed ora detta muriato di an-- 
timonio. Questo si è trovato utile nell'ulcere cattive 
dei piede o altre parti, nel cancro, marcia, bottoni 
di tigna, ec. 

La dose dell' antimonio tartarizzato è da una , 
due, o tre dramme, e quantunque nello stomaco urna* 
no sia un potente emetico, non sembra, che nel ea- 
vallo ecciti la nausea: dato però in quantità è pii 
atto ad agire su i reni, e su l'intestini. Dai pratici 
Veterinari è considerato come medicamento da feb- 
bre sicuro ed efficace. La dose comune è da una a 
due dramme. Alcuni Veterinari preferiscono la poi- 
rere antimoniale per esser questa più blanda ed eft- 
cace ; ma io credo amendue perfettamente innocenti 
Tirila dose comunemente impiegata , ed unite al nitro 
producono con certezza un buono effetto ^ comt un 
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ausiliare a t[ueir impoitaate rùnedio è il salasso. ( Y. 
Febbrifughi, medicamenti per la febbre ) 

Tanto r antimonio tartarizzato quanto la polve* 
re antimoniale sonò all'occasione unite colla canfora 
come medicamento da febbre^ e talvolta, ma non so- 
Tente, coli' oppio. (V. Sudorifici. ) 

AlfTISETTlCI. Sono medicamenti, «he preven- 
gono la putredine, o l'allontanano se è <li già incomin- 
ciata. I pia efficaci sono la china, e li altri amari- 
canti, l'oppio, il vino, l'etere, l'ammonia, « la 
canfora. 

I cavalli non sembrano essere soggetti a quelle 
febbri, che nel sistema medico umano si chiamano 
putride, cosicché i detti medicamenti spesso non ab- 
bisognano. Possono pei'ò èssere utili nella cancrena , 
e mortificazione delle parti esterne. 

V efficacia dei nominati medicamenti sembra di- 
pendere dalla loro qualità tonica é corroborante, sic- 
come la putredine nel corpo vivo è generalmente l'ef- 
fetto di un grado grande di debolezza. ( V. Tonici. ) 

Le fomente antisettiche e le poltiglie o impiastri 
jono impiegate nell'ulcere cancrenose, o veramente 
fetide, nelle piaghe profonde e lacerate, ed in quei 
penosi ed offensivi sgrav) de' calcagni dei cavalli^, che 
taloi^ hanno luogo liel male detto grasso cronico. (V. 
Voi. I., Fomente, poltiglie o impiastri.) 

È da notarsi , ehe la mortificazione la quale ha 
luogo nelle piaghe dei cavalli è conseguenza d'in- 
fiammazione eccessiva troppo spesso prodotta da cura 
impropria, come da medicamenti caldi e stimolanti, 
dall'omissione di un copioso salasso e dall'effetti/ 
delle medicine aperieuti date inopportunamente . 
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ANTISPASMODICI. Sotio medicamenti^ clie \x)$^ 
seggono il potere dì alleggerire i moti disordinati o 
penosi nel sistema^ particolarmente quelle contrazio- 
ni che sono naturalmente sottoposte al comando delia 
volontà , e che talora esistono senza il di lei influsso. 

Li scrittori medici dividono li antispasmodici ìr 
due specie 9 cioè in stimolanti e sedativi. Ai piìmi 
appartengono l'arsenico^ le preparazioni di rame ^ 
zingo^e ferro; e aacora V ammonìaca, V etere^ li òlj 
essenziali ec. L' altra specie comprende V oppio , il 
muschio^ la eanfora ^ e tutt' i narcotici vegetabili. 

I medicamenti del genere fetido come il galba- 
no^ r asafetida ec. hanno pure una qualità antispa- 
modica . 

Quando lo spasimo è derivante da irritazione ^ 
debbonsi dare i sedativi; ma qjiando soltanto dipen- 
de da debolezza, i tonici sono evidentemente proprj. 

Le malattie spasmodiche cui vanno soggetti i 
cavalli^ sono la ganascia serrata e k Colica spasmo* 
dica o flatulenta comunemente detta Colori colici, 
in cui il più efficace antisp£(smodico è V oppio , ma 
Ordinariamente viene unito ad altre medicine, come 
canfora, asafetida, etere, olio di menta peperina, 
ginepro, carvi, o ad altri aromatici. ( V. Voi. i. ) 

Le spezie, come cannella, garofani, zenzero, 
carvi, anici ec. si uniscono spesso coli' oppio oiii 
polvere o in infusione insieme con questo nello spi- 
rito a prova, formandosi cosi una tintura di oppio, 
e in questa foi'ma si troveranno un buono antispa- 
modico . 

APERIBNTI. Medicamenti, che hanno le qua- 
lità di aprire. ( V. lassativi, e catartici. 
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ARABICA Gomma . ( V. gomma ) 

ARGENTO. La soia preparazione, che si ha da 
questo metallo è il caustico lunare, o il nitrato di 
argento, eh' è molto importante nella sua applicazio- 
ne nella chirurgia umana non meno che nella Ycle- 
rìnaria. ( Y. caustici ^^ e caustici lunari) 

ARGENTO vivo . Questo metallo e le sue pre- 
parazioni sono state enumerate sotto l'articolo mer-» 
curio . Dehbo soltanto qui osservare nel riflettere ai 
cattivi effetti di quelle preparazioni, specialmente 
del sublimato, che la più semplice preparazione, 
come la pillola di argento vivo, o qualclié cosa di 
analogo a quella, benché in piccolissime dosi possono 
produrre tutt' i buoni effetti , che sono risultati 
dall'uso del sublimato. Quando il sublimato (ed 
ancora il calomelanos ) si da giornalmente in quella 
dose che ordinariamente si considera come moderar- 
la, e si continua per qualche tempo, lo stomaco ed 
il sistema musculare sono spesso materialmente dan* 
ncggiati, ed i reni spesso sono stati parzialmente 
disorganizzati , cioè dilatati, venuti di un color pal- 
lido, e per fino putrefatti . Tali preparazioni meri- 
tano una prova ulteriore e più accurata di quella 
«he hanno fino a qui ricevuta « 

Piccole dosi dell' idrargiro con creta, cioè argen- 
to rivo e gesso stropicciato insieme nella stessa ma- 
niera colla mucillaggine della gomma arabica pos- 
sono darsi in ogni cibo,clie il cavallo prende in una 
piccolissima quantità in maniera da impregnare il 
sangue di mercurio senza scomporre lo stomaco , o 
essenzialmente disordinare i reni, o il sistema mu- 
sculare.. Io SODO di opinione, che questo metodo di 
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amministrare il mercurio meriti una prova, e spe- 
cialmente nella f^landula, e me ne approfitterò pre- 
seutandomisi l'occasione. 

Ho ragione di credere; che quelle preparazioni 
di argento vivo o mercurio , nelle quali il melallo 
comparisce esser ridotto a quello stato di minuta 
divisiime in maniera da perdere in gran parte o to- 
talmente la sua apparenza metallica, possano essere 
impiegate col migliore effetto, ed in piccole dosi in 
quelle malattie nelle quali il sublimato è ora consi- 
derato il solo rimedio efficace. 

Quantunque copiose dosi di sublimato siano state 
adoprate nclli esperimenti fatti su i cavalli glandu- 
lati, e talvolta senz' apparente effetto cattivo, tutta- 
via ancora nelle dosi che si danno generalmente nella 
tigna, cioè circa dieci grani , è capace di fare il 
danno il più grande, producendo effetti che non 
sono visibili finché non divengono incurabili . 

Se le preparazioni blande di argento vivo posso- 
no far tutto quello che si può ottenere dai sublima- 
to, (ed io credo che lo possano si nella tigna che 
nella gianduia, perchè io non considero T ultima 
come malattia incurabile) debbono sicuramente pro- 
varsi , e sono di parere che si troveranno assoluta- 
mente efficaci . 

L'etiope minerale ora nominato solforato nero 
di mercurio sono disposto a credere , che sia la mi- 
gliore e certamente la più blanda preparazione clic 
possa adoprarsi, benché generalmente si consideri 
quasi inerte. Se una dramma di etiope minerale che si 
dia nel cibo del cavallo una o due. volte al giorno , 
sarà a poco a poco assorbito nella circolazione, ed 
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effettuerà tutto quello die può eseguirsi dal mercn- 
1 io in qualunque sua forma . *( V. mercurio ) 

ABIA. Siccome la salute dei cavalli dipende 
essenzialmente dalla salubrità dell' aria in cui sono 
tenuti 9 i probabile, che molte delle loro malattie 
<li pendano daUa poca attenzione che si fa alla ven^ 
tilazione delle stalle . Dicesi che anche la gianduia 
(da molti Maniscalchi chiamata ancora ghianda ) 
malattia fatale e contagiosa è stata cagionata dal te- 
nere i cavalli in un aria impura « 

È una cosa comune presso i palafrenieri , parti- 
colarmente quelli che si credono esperti nell'arte di 
mauiscaicheria di turare ogni apertura die trovar 
possono nella stalla y cosicché Y aria pura venga am- 
messa con difficoltà ^ ed i vapori nocivi pi'oveuienti 
dalla lettiera y dalla traspirazione e respirazione re- 
stano in una certa maniera confinati. I cavalli cosi 
situati debbono iiecessariameute sofiVire in un mag- 
giore o minor grado , e quantunque Taria non sia 
cosi infetta da produrre malattie fatali, lo è suffi- 
cientemente per indebolire la costituzione, e così get- 
tare i fondamenti di numetose malattie, egualmente 
che creare malattìe locali, come infiammazione di 
occhi , tossi ostinate, e forse axicora la cecità lunare 
come comunemente dicesi . Quei cavalli che hanno 
li occhi ed i polmoni deholi sono sicuramente offesi 
per ragione di quella cura. Un'altro inconveniente 
che ne deriva è quello di rendere un cavallo molto 
suscettibile del freddo. 

La ventilazione é l'oggetto della più grande ira- 
portanza nella costruzione delle ^*talle^ peroiò i cosa 
la più conveniente il fare idonee aperture nella volta. 
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ciie coinuBichnio coli' aria esterna , e per mezzo Ai 
finestre ancora adattate alla forma e alla grandezza 
della stalla. 

' Certamente è an cattiva metodo di ventilare le 
staDe lasciando la parte superiore delle greppie aperta:' 
m maniera da comunicare col tetto dciredifizio^ poi- 
ché cosi i prodotta una coiTcnte di aria nella stalla 
dalla pronta discesa deli' aria sulla testa del cavallo. 
Non si dovrebbe permettere^ che la lettiera ri- 
manesse nella stalla durante il giorno, ma bisogne- 
rebbe portarla in qualche luogo aperto» e scuoterla 
bene, affinchè i vapori ammoniaci da questa prodotti 
Tzigano ad essei'e del tutto dissipati. Se fosse neces- 
sario ad un cavallo il coiicarsi dì giorno, gli si do- 
vrebbe sempre accordare paglia fresca. fVed. Voi. k) 
ARIA FISSA. ( V. Gas di acido carbonico. ) 
ARIE fisse. ( V. Gas di acida carbonico, alkali 
fisso} 

ARISTOLOCHIA. Radice di serpe virginiana. 
Diaforetico stimolante e tonico. 
Questa radice, benché una volta celebre, dirado 
i ora impiegata, perché ha dovuto cedere a medica- 
menti pia valevoU , e più pregiabili. ( V. Tonici. ) 

AROMATICI. Stimolanti che posseggono un od€H 
re grata, come cannella, garc^ni ee. ( Ved, Confe- 
zione aromatica, polvere aromatica ) 

^ ARSENICO» L' arsenieé è di due specie, ^iVi/tco, 
e giallo^ 

L'arsenico giallo è una combinazione di arsenico 
bianca e zolfo, a naturale o artificiale, variando in 
colare seconde la proporzione dello zolfo, che qualora 
è in quantità consideràbile gli dà un colore di aran- 
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€ia rosso : i allora chiamato r cai gare, e si usa solo 

per belletto. 

L'arsenico bianco si ottiene nel processo , di ar- 
rostire certe terre minerali. L'arsenico si sublima , e 
si colloca in fornelli adattati' al soggetto. E di uà 
bianco bellissimo^ molto grave, e facilmente riducesi 
in polvere. L'arsenico spolverizzato delle botteghe è 
feneralmente adulterato, e non vi si dovrebbe mai 
contare. Il praticante dovrebbe sempre comprarlo 
all' ingrosso, o spolverizzarlo da se stesso, o assister 
presente a questa operazione. 

L' arsenico bianco è stato considerato un bttoa 
tonico per i cavalli, e sebbene questo sia un veleno 
violento nel sistema umano, può darsi al cavallo eoa 
sicurezza. Per la sua qualità tonica ha sospese a cu« 
rate apparentemente le glandule; ma il suo effetto io 
questa maniera non è a mio parere permanente. 

È cosa prudente l' incominciare ad amministrarlo 
in piccola dose, ma non minore di otto grani. Que- 
sta dose può gradatamente crescersi e continuarsi se 
ve ne sia bisogno. Nelli esperimenti fatti sopra cavalli 
flandulati ne ho veduto dare due volte al giorno una 
dose di due dramme, e continuarsi per una settima- 
Ba , nel qual periodo produsse l'infiammazicHie déll'iu- 
testini. Ho ancora veduto dame due dramme per due 
o tre giorni di seguito senza nessun violento effetto: 
prudurrà solo qualche volta in quella dose gran di* 
sturbo nello stomaco e nell' intestini. Nelle dosi più 
piccole sembra innocente. 

Quando l'arsenico si adopra come tonico o me- 
dicamento corroborante dovrebbe essere spolveriz- 
zato fine, e misto in una pillola con semi di anici , 
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zenzero altri cordiali » NelF istesso tempo si do* 
Trebbe fare attenzione al cibo del cavallo ec. Prima 
però dì dare T arsenico è necessario somministrare 
alquanto liquido roucilagginoso, come farinata in- 
fusione di semi di lino^ affinchè non possa agire sullo 
stomaco troppo violentemente. ( V. pillole ) 

I casi nei quali dicesi , che V arsenico sia più be- 
nefico sono quelli ne' quali i cavalli divengono deboli 
e macilenti senza cagione apparente, sudando fa- 
cilmente anche neir esercizio il più moderato , e 
quasi incapaci di fare il lavoro di un giorno . 

In un caso in cui V arsenico fu dato per via 
d' esperimento ad un cavallo glandulato parve che 
styesse distrutti i vermini che furono trovati morti 
nello stomaco. 

Quantunque Y arsenico sia stato dato sovente 
per via di esperimento a cavalli glandulati ancora in 
dosi copiose senza produrre alcun effetto violento, 
tuttavia sono occorsi casi, dove moderate od anche 
piccole dosi hanno prodotto disturbo considerabile 
nello stomaco ed intestini. In un caso ho conosciuto 
che ha prodotto una fatale infiammazione dello sto- 
maco dato in una dose moderata , per avere il pala- 
freniere insistito neir u^o di quello , dopo che V ef- 
fetto ingiurioso che talora produce aveva avuto 
luogo . 

Quando T arsenico disgusta, produce perdita di 
appetito, avvilimento, inquietudine nello stomaco ed 
intestini , che gradualmente crescono se ncm i trala- 
sciato, e in tali casi dovrebbero darsi Polio di casto- 
ro, la farinata di vena, l'infusione di semi di lino. 
Quando V olio di castoro non possa aversi gli si 
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può sostituire l'olio di semi di liooo ancora V oUo 
di oliva. 

Nel riandare osservando U esperimenti cl^e sono 
Itati fatti coir arsenico 9 non sembra che mai ab- 
bia portato giovamento nella malattia deHe glan* 
dule^ e che quando è riesci to giovevole nella tig^na 
è stato dato in piccole do»i dai dieci ai quindici 
grani ed anche meno unito col sublimato ^ e quindi 
questo 4 cioè il sublimato era a mio credere il pia 
utile ingrediente . 

Come tonico V arsenico é stato fortemente rac^ 
comandato da amministrarsi in piccole dosi , o in 
soluzione^ ma dovrebbe esser dato con cautela, e 
non mai finché i tonici vegetabili come genziana, 
columbo, china ^ i cordiali, il cibo sano, e il pur- 
gante non siano riusciti infruttuosi . ( Y. tonici , 
e cordiali. (Y. Voi. i.) Condizione e ordinamento 
della stalla. 

L' arsenico giallo bene spolverizzato e misto con 
lardo è talvolta adoprato dai maniscalchi in alcune 
malattìe esterne, ma non è bene indicato^ perchè il 
suo effetto è talvolta violento, e per lo più si estende 
al di là delle parti inferme. 

Sonò stato indotto a credere, che quando l'arse- 
nico è impiegato o come alterante tonico antelminticc^ 
o come ausiliare delle preparazioni mercuriali nella ti- 
gna , o in qualsivoglia tentativo che possa farsi per 
guarire le glandule, si dovrebbe sempre dare in pie- 
. eolissime dosi, e ridursi allo stato di una finissima 
polvere, stropicciandolo per un tempo considerabile 
in un mortajo con circa dieci volte il suo peso di 
sopra-tartatro di potassa* Un grano cosi preparato 
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e mescolato colla biada può darsi tre volte aggiorno 
e continiiarsi, finché non sia stato prodotto qualche 
effetto nello stomaco ed intestini , finché no» sia 
allontanata la malattia' per la quale é impie{[ato. 

ASA-FETIDA. Sostanza gommosa e resinosa^ che 
possiede un potente ed ingrati«simo odore. È» molto 
in oso nella medicina umana come antispasmodico 
nelle malattie nervose ed isteriche. Nella pratica 
veterinaria none cosi frequentemente adoprata^ ma 
io ne ho osservati buoni effetti ne' mali spasmodici, 
eé altri pratici ne decantano la vii*tA#^ , 

Dicesi esser utile nelle tossi ostinate , nell' enfia-* 
gioni prodotte dalla colica flatulenta ; e nella gana- 
scia serrata. 

L' asa-fetida sembra pia spiegare la sua efficacia 
<f uando é unita coU' ammonia nella forma di spirito 
Jfetido di ammonia,' preparazione tenuta nelle bot- 
teghe. 

La dose delFasa-fetida é da due dramme a mez- 
z*oncia> più^ e generalmente unità al galbano» am- 
moniaco^ oppiO;' ec. Quando poi adoprasi come espet- 
torante, la Scilla é un aggiunta assai vantaggiosa. 

La dose dello spirito fetido di ammonia é da uà 
oncia a un oncia e mezzo. 

ASSORBENTI^! denominano così quei medica- 
menti, che correggono qualunque acidità, eh' esista 
nello stomaco o intestini combinando coll'ackk^e for- 
mando una sostanza innocente , e io questa veduta. 
si dice che l'assorbiscano. Il gesso, i gusci d\ostri^ 
die preparati, la magnesia , e li alkali sono di 
questo genere. 

Tom. IL 4 
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I cavalli sono talvolta inclinati a mangiare ìst 
loro lettiera in preferenza del buon fieno » e spesso 
hanno una propensione ad inghiottire la terra , o 
qualunque genere di calcinaccio. Si suppone, che 
ciò derivi dall' irritazione di un acido nello stomaco 
O'da qualche condizione inferma di queir organo. 

ASSORBENTI . I medicamenti comuuemente 
chiamati assorbenti sono di rado efficaci quando non 
«ano preceduti da una dose di medicamento caldo 
purgante, e quindi sai*ebbe necessario il darli unita- 
mente ad un aromatico come cassia , zenzero, casca- 
rilla, ecr 

Quando i cavalli sono aUa campagna o ali* erba» 
-talvolta inghiottiscono tanta terra, che forma piaHe 
grandi lu'ir intestini rassomiglianti a pietre, le quali 
talvolta hanno cagionata la morte. Da ciò apprender 
dobbiamo quanto sia necessario il purgare i cavalli 
quando sono levati dal campo o dall'erba, lo che 
probabilmente albntanerà qualunque materia terrea, 
che siasi raccolta e riunita nell'intestini. I cavalli 
che lavorano ne' mulini ove si macinano le pietre 
sono piik sc^getti degli altri a questa malattia. Nella 
maggior parte dei casi che sono stati pubblicati, t 
cavalli avevano lavorato per qualche tempo in un 
i^ulino, o erano proprietà di un mugnajo; cavalli 
simili avrebbero dovuto esser leggiermente purgati 
di quando in quando, il che probabilmente avrebbe 
impedita la formazione delle pietre. 

Se la malattia per la quale si danno assorbenti 
continua , può esser necessario il ripetere il medica- 
mento purgativo, e dopo la sua operazione converrà 
dj^re un medicamento tonico. Si possono ancora dai:« 



VETERINARIA E FARMACOPEA 53 

li assorbenti uniti ad un purgante» ad un aromatico 
t ad* un tonico, come nella formula o ricetta di N. 3* 

ASSORBENTI 

MuM. r. 

Subcarbonato di soda • . . . • . . . t, dr. 

Radice di columbo •••.•». da 3« a 4* dir, 

Zencer^-, i. dr. 

Si mescoli per una dose* 

Gesso preparato . . . .-. . . . . . . 4* ^^» 

Radice zenziana ••....••. da a. a S. dr. 

Polvere aromatica . . . . ,. ... . da i. ai, dr. 

Si mescoli per una dose. 

NuM. ò* 

Aloè .... é ... da s. a 3. ir^ 

Rabarbaro da 3. a 4* à^- 

Subcarbonato di soda ....... i. dr. 

Zenzero ............ da i. a.a. dr. 

Si' mescoli per una dose. 

Le suddette ricette o medicamenti'* possono ridursi 
in pillole^ quando vogliasi preferire tal forma ^ e ci6 
con stroppo o triaca^ ed una di queste si può dare 
giornalmente, ovvero ogni mattina e sera per uno> 
due, o tre giorni secondo il bisogno . Quella deliui*^ 
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mero 3* che contiene l' aloè , aprirà probabilmente 

V intestini, e «e questo eflfetto sarà prodotta, non 

avrà luògo nel giorno seguente k ripetizione del 

medicamento. 

Si sono come assorbenti adoprati altri medica- 
menti, come magnesia, gusci preparati d'ostrica, 
gambe di granchio preparate, ammonla, ec. ma 
questi sono inconvenienti, e non necessar) nella pra- 
tica Veterinaria* 

ASTRINGENTI . Medicamenti, che diminui- 
scono sopprimono V evacuazioni non naturali o 
accresciute eome nella diarrea, nel diabete ec. 

Si suppone comunemente, che li astringenti agi- 
sòano meccanicamente collo stringere o condensare 
i solidi. Pertanto questa opinione non sembra ben 
fondata , poiché Y oppio eh' è in moki casi il rime- 
dio il più potente nelle evacuazioni morbose non 
possiede quei principj che si dicono costituire /' a- 
stringenza , ch^ sono /' acido gallico ed il tan- 
nino, ma in una proporzione inconsiderabile. 

Li scrittori medici generalmente classano le pre- 
parazioni di ferro, rame , zingo e piombo coirastrio- 
genti; ma questi non sono stati trovati molto utili 
come rimedj interni per il cavallo, e ogni volta che 
riescono di giovamento, è solo nei casi di debolezza 
ne' quali si richiedono i tonici^ ed essi agiscono 
come tali • 
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ASTRINGENTI 
per la Diarrea. 

NUM. I. 

Oppio . • • da mezza dr. a i dn 

Zenzero • • i dr. e mezzo 

Creta preparata .•...•. a dr. 

Farina • , a dr. 

Si mescoli^ e con triaca, siroppo^ miele si 
fermi una pilldbi per una dose* 

NUM. 2. 

Gomma kino ^ dr. 

Polvere aromatica . .. « ^ ^ dr. i e mezze 

Farina a dr. 

Sapone di Castiglia. •••... a dr. 
Miele quanto basta per formare la pillola per 
una dose ^ il tutto ben mescolato insieme. 

PIIXOLA ASTRINGENTE 

per il diabete ' 

Oppo .... « mezza dr. 

Zenzero spolverizzato a dr. 

Scorza di querce in polvere . . . . i onc. 

Micie siroppo quanto basta per izxt, la pillola, 
la quale dovrà darsi in una mezzetta di decotto di 
«corza di querce. 
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POLVERI ESTERNE 
astringeatì 

MOM. I. 

• 

Allume spolverizzato 4 ^^^ 

Bolo armeno ••.«.... j. ••• i ooc 
Si mescolio 

♦ 

MUM. %. 

Vitriolo bianco • • • !i. one. 

Fiori di zingo • i- onc 

j5i mescoli. 

J-OZIOJNI 

Vvn. 3. 
Mistura forte di Goulard. 

r 

NUM. 4* 

Soluzione di vitriolo turchino > 



NuM. 5. 



/ 



Muriato di ferro i. one. 

Acquar 8. one 

Si mescoli. 
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VJ^GUENTI 

MOM. f. 

Trementina £ Venera •••««. « . 4 ^°^* 
Lardo di porco ••....•••.• 6 onc. 
Si struggano a fuoco lento > e quando è lenpre 
passabilmente frescOi ma iu stato liquido si aggiun- 
gano due oncie di zucchero di piombo bene spolve- 
rizzato ; quindi si dimeni la mestura finché iion i 
fredda^ 

NuH. %. 

Lardo di porco ...•••••■•. 4* onc 

Olio di rameriuo • 2. dr. 

Piombo bianco bene spolverizzato i dr. e mecso 
Si mescoli. 

Le pdveri astringenti > e li unguenti sono par- 
liicolarmente destinati come rimcd] per lo sgravio 
dei calcagni dopo che V infiammazione della parte 
ìè stata in gran misura allontanata con particolari 
poltiglie, t) impiastri; ma l'unguento è applicabile 
soltanto a quelle ulcerazioni o crepature che sono 
«osi spesso r effetto di quella malattia. 

li astringenti si adopiano ancora nella cura 
dell' orina sanguigna ; e qualche volta esteinameutc 
nella cura di altre piaghe penose « 
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ALIBI UCETTE ASTRINGENTI 

aggiunte 

Rum. I. 

Catecfaà o kino da 3 a 4 dr. 

Zenzero in polvere da i a a dr. 

Genziana in polvere da a a 3 dr. 

Gppie . • - mezza dr^ 

Olio di Carvi ao goccie 

Siroppo abbastanza per formare la pillola per 
una dpse^ 

IftJM. %. 

Oppio da .mezza dr. a i dr . 

Zenzero da i. a a. dr, 

Cfaioa, in mancanza ) 
^di questa, seorza di ) . ^ i oncia, opiù^ 
querce ii;i polvere . ) 

Sì mescoli il tutto con an decotto di scorza di 
querce, o con una foite infusione di fiori di camo- 
milla, e diasi come, he verone. 

L' una l'altro di questi medicamenti sì può dar 
per tempo nella mattina e ripetersi nella sera, se 
sarà necessario. 

I tonici minerali sono stati raccomandati nella 
I inaJattU detta diabete, specialmente il solfato di rame 
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( i^itriolo turchino ) che, come «odo stato informa- 
to^ si è trovato in diversi casi molto cflicace. Si darà 
nella dose di circa una dramma unito con altri toni- 
ci, cordiali, o astringenti come cascarilla , china, o 
colla pillola comune cordiale. L' effetto buono di que- 
sti medicamenti sarà considerabilmente promosso da 
un cibo nutriente, da un esercizio inoderato, e da 
un buqn sistema di stalla. 

Li astringenti -debbono usarsi con mo}ta cautèla, 
e specialmente ne' cavalli trattandosi .della cura della 
diarrea. In questi animali generalmente è jprodotta 
da cattivo fieno o vena, e può esser corretta col al- 
terar loro il cibo. Ne' cavalli di una costituzione, de- 
bole può esser prodotta dal bere troppo liberamente 
acqua freddissima. In tali casi il rimedio è ovvio. In 
generale la diarrèa dei cavalli può essere ariicstata 
dall'attenzione a queste circostanze, specialmente se 
viene assistita dalla farinata fatta di radice di saet- 
ta, g di farina di grano, e solo non potendo riescir« 
cosi di arrestarla allora ^i potrà aver ricorso alli 
astringenti. 

La diarrea del bestiame è di una natura più Ibr- 
midabile, e -generalmente non riesce curarla, quando 
r animale non sia messo al sicuro dal tempo, e nu- 
trito: in parte o totalmente da cibo sano e nutritivo. 
Li astringenti più utili nella diarrea del bestiame 
sono il catechù^ kino, scorza di quercia, scorza di 
mela grana con aromatici ed oppio, il tutto unito ad 
un (»bo buono e nutritivo. Sono stati prescritti an- 
cora alcuni diuretici, come la trementina, che pro- 
babilmente si possono unire con i tonici e con i cor- 
diali. 
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Allorché li astringenti fauno di biso^o usati perap- ^ 
plicaziooi esterne possono adoprarsio l'aUmAe spoU 
verizsato fine o solof ò misto con terra da doccie» o 
1k>1o armèuicoy ossivvero lo zolfato di^zingo o di 
rame bene spolverizzato e mescolato colla suddetta 
terra i creta , o bolo, e ancora sciolto nell'acqua o 
aceto. Air opportunità tali astringenti possono me- 
scolarsi col lardo, o con unguento di cera purché 
prima vengano ridotti in una finissima polvere* 

L'acetato di piombo ( zucchero di piombo) è 
un buonissimo astringente per V uso esterno o sciolto 
ueir acqua, o stemperato con aceto o spirito» e ado- 
prato come lozione ^ ovvero unito col lardo e con al- 
tre iOftanw untuose, e adoprato come unguento. (V. 
acetato di piombo. } 

Sebbene il solfato di rame (yitriolo turchino) sia 
stato qui sopra considerato come astringente , può 
piuttosto per vero dire considerarsi come un escaro- 
tioo o caustico blando quando soltanto si adopra 
csteraameote: per altro può cosi indebolirsi collo 
stemperarlo da divenire un vero astringente e quando 
é cosi indebolito può applicarsi anche agli occhi. 
( V. rame ) 

Il solfato di zingo ( vitriolo bianco ) è altresì 
«n utile astringente quando è reso blando col mee 
scolarlo nell'acqua ocon sostanze untuose come lar- 
do; ma l'allume è ancora più mite, e può adóprarsi 
come astringente in polvere. 

Il soliato di ferro (^vitriolo verde) i un poten- 
te astringente, e talvolta è adoprato internamente 
come tonico, e la dose è da una, due, o tre dram- 
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me. Dì rado è adoprato'esternameiitc , ed allora so* 
lamente ia soluzione. 

Dalle osservazioai precedeuti si conoscerà , cbt 
la distinzioac tra i toaici t li astriogenti non è mol- 
to cliiaramente marcata. 

La maniera delF operazione degli astringenti sul 
corpo tìvo erroneamente è stato supposto esser simi* 
le a qaella per cui le fibre morte animali sono riti- 
rate e iusirmc condensate. Quella proprietà dei ve- 
^t^bili» che deaomiasLsi astringensaf siccome La 
'^TOazione colla materia morta animale^ risulta da un 
principio particolare denominato dai chimici Ta/i- 
nùto ed acido, gallico II primo è rimarcabile per la 
sua forte attrazione per la gelatina animale, e Taltro 
per il suo color nero ncll' unirsi coi. sali del ferro. 
Ma r evacuazione accresciuta, o uno s)^ravio di ma-^ 
teria o altro fluido dalla pelle o dalle piaghe non 
dipendono meramente da lassità meccaniche dei sc^li- 
di \ né il processo per cui sono ristretti rassomiglia 
a quello per cui la materia anmate morta è ritirata 
« condensata, come nelle pelli che si acconciano. 
L' astrìugrnza perciò in un senso medico è un pote- 
re esercitato sopra materia viva, per cui le disoi di- 
nate evacuazioni o sgravj sono ristretti o soppressi 
in una maniera da noi non conosciuta. 

Oltre i già nominati vi sono altri vegetabili, che 
airoccasionc si adoprano come astringenti, tali sono 
la tormentila, la robbia, il sangue dì drago, ilca^ 
lechìi, il legno indico, ec. ciascuno dei quali sarà 
riportato sotto il suo rispettivo nome. 

Il termine astringente è spesso applicato a quel- 
le medicine o preparazioni^ che si suppone posseg-* 
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gaao il poter di mettere un freuo ali* emorragia ia- 
terna o esterna^ ma di questi si parlerà oeir artico- 
lo stittici, 

ASTRINGENTI per i piedi. Consistono in una 
mescolanza di creta e concio di vacca, e o nell'una o 
neiraltra presi separatamente, come più comunemen- 
te si adoprano. L' oggetto dell' uso di questi è di te- 
nere l'estremità o le piante dei piedi umide e fresche, 
e convien confessare che spesso portano giovam-ento. 

Nelle piante, che sono rade e molli, e per le 
pastoje quando sono in questo istesso stato la com- 
posizione seguente sarà la più propria. 

Sevo ,.•.;..••.• i6« one» 

Trementina comune ...,,.>... 8. onc. 

Catrame • • • B. onc* 

Tutto si strugga , e si mescoli bene insieme. 

Il signor Goodwin ha trovato una s]pecie di sti-* 
vale per tenere i piedi freschi ed umidi, egualmente 
che per applicare con utilità la suddetta composizio- 
ne. ( V. ragguagli dei parj metodi di ferrare i 
eat^alli ec, di Giuseppe Goodt^i^in, ) 

BACCHERÀ, o Asaro^ Pianta velenosa, che cre- 
sce copiosamente in Inghilterra particolarmente nel- 
le situazioni elevate ed aride. 

Le sue foglie una volta si adopravano applican- 
dole all'ulcere, e tumori scrofolosi, ma per la sua 
qualità venefica era di rado usafta come rimedio 
interno. 

Presentemente è stato trovato, che la baccherà pos- 
siede un potere rimarcabile di diminuire la frequenza 
ddl polso. Per tal motivo probabilmente si troverà 
essere un medicamento pregiabile nell^ infiammazioni 
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interne che spesso succedono nei cavalli , mentre le 
febbri loro più pericolose dipendono da questa ca- 
gione 9 e quando l'infiammazione attacca una parte 
importante come i polmoni e V intestini^ termina 
erdiuariamfnte colla morte, se per tempo non sianù 
adoprati i più potenti rimedj. La baccherà in queste 
occasioni forse potrebbe essere a questi di un forte 
sussidio j particolarmente nell' infiammazione ^ei 
polmoni. 

La baccherà è stata recentemente introdotta nella 
pratica veterinaria ; ma conviene confessare , efae noifi 
è stata seguita -da un esito fortunato. Le malattie 
nelle quali è stata ^principalmente impiegata sono : 
tosse cronica 9 respiro affannoso, enfiagione delle gam- 
be ec. ^ ma sempre non ha portato molto giovamento. 

Io per diverse volte l'ho data per farne T esperi- 
mento, e quantunque non possa asserite in quali casi 
trovisi veramente curativa, tuttavia per le osserva- 
zioni da ine fatte sono di parere^ dbc sotto una cura 
propria si troverà rimedio essenziale nelle febbri che 
dipendono da infiammazione interna , come pure nel 
catarro, quando i sintomi inflammatorj sono consi- 
derabili. 

Credo, che nessuno disputerà che se noi possiamo 
trovare un metodo ài scemare V azione infiammatoria 
negli organi interni, senza privare il sistema di una 
quantità tanto grande di fluido vitale, come trovasi 
assolutamente necessario in tali occasioni si troverà 
una scoperta più apprezzabile. Pertanto niuQ medica^ 
mento sembra meglio adattato a questo proposito 
della baccherà, ed è desiderabile , di& vadaasi inve- 
stigando quanto prima le sue vlitù« 



* ^r 



ti . MATERfA MEDICà 

La baccherà è medicamento attivo nel caTalb, e 
non può darsi con perfetta sicurezza in dosi più co- 
piose di mezza dramma, che cominciando a darla ia 
4ose più piccola, e gradualmente crescendola sinché 
non vedcsi qualche effetto. Perchè questo possa ve-, 
dersi, il cavallo dovrà essere attentamente sorvegliato^ 
avvertendo, che dandone di troppo, lo stomaco tal- 
volta rimane realmente offeso. 

L'effetto il più frequente della baccherà è di to- 
gliere l'appetito, che continua per' due o tre giorni 
quando la baccherà è stata data in dose copiosa \ e 
per questo motivo appunto dev'esser data con cautela. 
JPertauto, date ancora alla baccherà virtù speciali, 
ne' casi di febbre dipendente da infiammazione ia-* 
terna il rimedio migliore è il salasso adopi*ato ancora 
finché il cavallo non sviene. Generalmente è necessa- 
rio il cavare da quattro fiaschi di sangue, di rado 
meno di trc^ e senza di questo nessun rimedio sarà 
di giovamento. Nella febbre i medicamenti sono di 
«m uso subordinato. Non si deve temere, che porti- 
no danno la debolezza e lo svenimento, che seguono 
il salasso. Se il cavallo cade per debolezza, non vi è 
pericolo. Un copioso salasso non è sempre sufficiente ; 
un secondo, un terzo, ed àncora un quarto possano 
essere di necessità. I cavalli sono talvolta sgravati 
^1 salasso meno copioso e dal purgante; ma in una 
maniera, che ^erve soltanto a protarre il termine fa- 
tale. Uri copioso salasso finché l'animale non «venga 
doma talvolta completamente la malattia, e rende 
inutile ogni altro rimedio. 

BAGNO. Rimedio adoprato di rado nelle malat- 
tie dei cavalli. 
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Uda volta vidi uà caso ostinato di cósCipaaioos 
rimossa collo spingere uu cavallo in un fiume. 

Dicesi y che la zoppaggine proveniente dalli 
sforzi si può curare facendo camminare neir acqua 
il cavallo ; ma io sono disposto a dubitare dell' effi* 
cacia di questa pratica . 

Il bagno caldo si può trovare probabilmente uti* 
\c in alcuni casi» e sembra essere usato^ ne' collegi 
▼etcrinarj Francesi. 

BALAYSTI Fiori . Questi sono i fioH della mela 
§;rana y che hanno la qualità di.un astringente debole. 
( V. mela grana. ) 

BALSAMI. I balsami in generale sono fluidi , 
che hanno var j gradi di densità > odorosi e combu- 
stibili; rassomigliano la resina essendo solubili nello 
spirito di vino, e quando sono cosi sciolti conuinica* 
AO all'acqua un gusto piuttosto dolce, ed un appar- 
renza di latte. 

BALSAMO Anodino, o balsamo anodino di bate;. 

.. Si prendano. 

Sapone bianco 4* ^^^* 

Canfora •...•••••.., 2. onc. 

Oppio •.•••....... X 1. onc 

Olio di ramcrino mezza onc. 

Spirito rettificato ........... 3a. ooc. 

11 >uo uso h negli sforzi. 

BALS AMO^dcl Canada è un purissimo genere di 
tvemeutina , e .quantunque in questo particolare si 
preferisca alla trementina comune e di Venera £ {nuo- 
tile nella medicina veterinaria, essendo molto di- 
spendioso^ dove che la trementina di Venezia i a 
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xiotto miglior mercato , e a mio parere q;ualmtQte 
efficace. 

BALSAMO del Canada è un forte diuretico da dar- 
ri nella dose di circa un' oncia. In dosi più piccole i 
stato raccomandato nella tosse cronica e nelle malata 
tie de' polmoni. 

BALSAMO di Gopaiba possiiede quasi le proprie- 
tà stesse del precedente. È stato ordinato nella colica 
flatulenta, e ne' dolori colici, e nella tosse cronica 
aon buono effetto. 

La dose è dall' oncia alle due oncie , o piò. 

BALSAMO del Frate, o Traumatico, ora denomi- 
nato tintura composta di beniamino o benzoino , è 
fatto nella seguente maniera. 

Benzoino 3. onc. 

Balsamo storace colato a. onc. 

Balsamo di tolà ............. i. onc. 

Aloè mezza onc. 

Spirito rettificato • • ^ 3». onc. 

Il tutto mescolato insieme si maceri nel tempo di 
quattordici giorni, poi si feltri, o si coli con carta 
sugante. 

. BALSAMO di Gilead è quasi simile a quello di 
Copaiba , ma più grato. 

Molte virtù sono state attribuite a questi balsami 
dalli scrittori di medicina. Si supponeva, cbe gua- 
rissero r ulcere dei polmoni, reni, o altre paiti in^ 
terne ^ e che ancora avessero la qualità di potenti 
corroboranti. Peitanto non sembra certamente che 
la cosa sia come dicevasi, € si può asserirsi che nelle 
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loro virtù mediche, non differkeano molto dalla tre- 
menlina • ( V. trementina. ) 

BALSAMO del Perù. Questo balsamo è di una 
speoìe^ che 'differisce -dagli altri^essendo più stimolan- 
te ^ e per rimedio meglio adattato neUe tossi ostina- 
te^ assistito però da qualche altro espettorante comt 
Scilla ec. 

. La dose è da una a due dramme . ( Y . espetto- 
ranti. 

Ndr ulcere irritabili è talvolta usato esterna- 
mente per modo di applicazione* 

BALSAMO del Tolù . Questo ordinariamente i 
solido , di un colore gialliccio chiaro, e di un odore 
fragante. 

Viene adoprato per l' istessi soggetti del Balsamo 
del Perù in dose da una a due dramme. 

BALSAMO di zolfo. Questo si fa col bollire zol- 
fo e olio di oliva finché non sieno perfettamente uni- 
ti, e così vengono a formare una massa di color cupe 
piuttosto simile alla briaca in apparenza, jna più te- 
nace e di un odor« molto ingrato. 

Il balsamo di zolfo è adoprato in qualità di 
espettorante; ma i maniscalchi spesso l'adoprano nel- 
le tossi di recente inflammatorìe , lo che e molto im- 
proprio. Pertanto può essere utile nelle tossi croniche. 

La dose é da mezza oncia ad un' oncia mista con 
anici polvere di liquirizia. 

BARILLA. Nome di una pianta marittima, daHe 
ceneri della quale si ottiene in uno stato impuro 
1' alkali minerale, o soda. ( V. alkali. ) 

BARITE terra ponderosa, marmo metatlico. 

Il muriato di Barite è stato adoprato nella me* 
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dicina umana come tonico ^ ma non si è ancora tn- 
. trodotto nella pratica veterinaria. Sembra > che pos- 
segga un potere considerabile, essendo tenuto per 
▼elenoso dato in gran dose ^ e perciò dovrebbesi usare 
jnolto cautamente . 

BDELUO. Ragia di gomma non mdto dissimile 
4alla mirra y ma più 4ebole . 

BELLA DONNA, ombra di notte mortale . 
Questa è un potente narcotico . 

V estratto di Bella donna è tàlvolU applicato 
air occhio a fine di curare la contrazione morbosa 
ddr iride , o {ùuttosto delle sue fibre circolari • 
(V. VoL I.) 

BELZYINO, Beniamino Fiori . Questi si otten- 
gono dorila gomma beniamino^ o benzoino per mezze 
«della sublimazione. Sono di un bel colore bianco, 
molto fragauti , ed estrcmamjBntc ciliari • 

Nella medicina umana si adoprano come rimedio 
per le tossi, ed altre malattie pettorali; ma non si 
adoprano quasi mai nella pràtica veterinaria* Una 
dose sufficiente pei' un cavallo sarebbe molto dispen- 
diosa^ ed è probabile, che la seguente gomma cor- 
risponderebbe a quanto potrebbesi ottenere dai 
•fiori. 

BENZOINO, Gomma Beniamìna. Sostanza 
concreta, resinosa, <li un color gialliccio inclinante 
a quello del garofano, sparsa di varj altri colori eoa 
piccole masse bianclie.- Esposta ad un forte calore 
tramanda una sostanza fiorìfera estremamente leg* 
giera, che si denomina come si è detto sopra, j£ori 
M belzuino. La prima è un ingrediente nel balsamo 
Traumatico, o del Frate, ora cbianuto Tintura di 
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SeniamiBO^ e Taltra 2 impiegata nel farei' Elisir. 
Paregorico» o Tiatura canforata Ài oppio . 

BEYEBAiìGJ o Beveroni . Medicamenti dati ia 
forma liquida . 

II metodo di dare in questa forma'! medicamenti 
ai cavalli è inconveniente, mentre qualche patte 
dcjla dose resta ordinariamente guastata . In molte 
occasioni però è preferibile a qualunque altra forma 
a motivo che il medicamento agisce più pi^esto, cioi 
in mcitty meno tempo òhe in una forma solida. Nella 
colica flatulenta 9 per esempio ^ dove ì sintomi sono 
csti'emamcnte urgenti ed allarmanti, un beveraggio 
proprio solleverà subito V animale , mentre che una 
pillola 9 quando non fosse molle e molto solubile, non 
produri^bbe nel momento verun effetto. 

I maniscalchi comunemente compongono i.beve* 
raggj colla birra, qualunque siano le qualità degli al- 
tri medicamenti, cosa eh' è molto impropria, mentre 
Je proprietà del liquidò dovrebbero sempre corrispon^ 
derc alle virtù degli altri^ngredienti.. Perciò i beve- 
raggi cordiali potranno farsi propriamente colia bir* 
ra, ma quelli di una tendenza contraria dovranno 
mescolarsi con farinata di orzo o con acqua. 

II migliore strumento per dar beveraggi è il cor- 
no di bove, r apertura essendo tagliata obliquamente 
a guisa di zampillo. In caso di emergenza per dar be- 
veroni talvolta si adoprauo bottiglie , ma sono accom** 
pagnate da pericolo, e si dovrebbero trattare cauta- 
mente. 

Nel dare nn beverone bisogna tener la lingua del 
eavallo colla mano sinistra, e quando la testa è suf- 
ficientemente elevata, si verserà con attenzione il me- 
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dicamento nella golaiasciando andare la lingaa men- 
tre che la testa è tenuta in alto finché la bevanda 
non sia inghiottita. 

Di rado ì beveraggj si amministrano con destrez- 
za^ e gran parte del medicamento è per lo più ver- 
sata •fnerì. Ogni palafreniere dovrebbe imparare a 
darli con facilità y e sempre ^dovn^bbe tenere nella 
stalla uno strumento propridu 

Nel dare un beveraggio la testa non si dovrebbe 
sempre tenere tante atta eome è tenuta ordinariamen- 
te , né la gola do vrebb' esser premuta o stropicciata^ 
come lo è^spesso^a fine di fare inghiottire il medi- 
camento ^ poiché ciò può essere di eccitamento alla 
tosse. 

Nelle forti infreddature, o neHi stranguglioni vi 
è sovente qualche grado di male y o iufiammazipne di 
gola per cui V inghiottire si rende difficile e penoso, 
in tali casi non si dovi^bbe £sir tentativo per dare o 
un beveraggio e una pillola^ poiché la malattia reste- 
rebbe aumentata ^ e se accade che un cavallo tossa o 
sembri inquieto mentre prende un beveraggio 9 subito 
si dovrebbe mettergli in libertà la testa. 

Le medicine calde stimolanti, quelle che chia- 
mar si possono nauseanti, si danno molto meglio 
nella forjna di pillole che di beveraggj,. Questi à^ 
debbono sempre Jare con tutta la possibile delicatez- 
za. Il corno può generalmente essere introdotto con 
facilità, premendo soltanto la lingua in giù colle dita 
della mano sinistra , in vece di tirarla fuori, come si 
fa comunemente. Una piccola quantità del liquido 
dar si dovrebbe «in mia volta , cioè circa sei o otto 
oncie, ancora meno quando si dà tintura di oppio 



VET£RINARIìIl X FkKMikCìOPEk 71 

o ipialche potente medicamento ^ ed è importaiitissP 
mo lo stare attenti alla dose , e non dare fì!U omeno» 
della quantità rìchiesta. 

MeUa ganascia seiTata è moho difficile il dare 
«n bevera^^gio , <jaando per questo oggetto non si 
tenga un piccolo corno ^ ed anche allora ri abbiso- 
gnano molta destrezza e perseveranza per riescirvi • 
In alcuni casi le ganascie sono tanto serrate, ed i 
muscoli della deglutizione cosi afietti, che non »i 
può dare un beveraggio , ed allora il solo metodo di 
portare in corpo il medicamento è neUa forma di 
serviziali/O lavativi ( ¥«. Vo). i. lavativi, serviziali.) 

BEZOAR Pietra., che trovasi nello stomaco o 
Della vescica del fiele di alcuni animali. 

Una volta questa pietra adopravasi come cordia- 
le , ma adesso non è più in uso. 

BIADA. Nella scelta della biada per i cavalli 
quella eh' è perfettamente libera da odore dispiacen- 
te e muffato doyrebbesi sempre preferire, come pure 
quella eh' è pesante e pulita. La biada nuova è per- 
niciosa , alquanto difficile a digerirsi ^ e in conse- 
guenza inclinata a far mak; ma in una gran misura 
può esser corretta, seccandola a poco a poco col por- 
la sopra un forno, mescolando con essa una piccola 
porzione di fave ed alcuni gusci tagliati a guisa di 
pula: quando poi ciò, non possa ottenersi, si può 
^re una piccola quantità di farina di grano neir a- 
cqua che il cavallo deve bere^ e ciò specialmente se 
già esso ha il flusso di ventre, avvertendo di dighiac- 
ciare l'acqua. In queste occasioni può esser necessa- 
ria una piccola pìllola cordiale, in ispecie se ti caval- 
lo ha un lavoro straordinario, da fare , sebbene in 
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tali ciroostanze ancora il lavorcr noderato possa 
sere pericoloso. 

Niente è pia soggetto a prochirre 
ne* cavalli , che cibarli di biada muffata ciol 
biada che è stata riscaldata dair esser tenuta, a Ix»^ 
do di una nave» oppure in gran monti sena esser 
frequentemente rivoltata. Ho conosciuto proprietari, 
di vetture e di cavalli di posta che hanno sofferto le 
perdite le più serie per questa cagione. Questo è un 
oggetto a cui non sì può far mai attenzione abbastan* 
za. Può esser utile ai detti proprietarj l'essere infor* 
mati e persuasi , che quandaè necessario che i ca« 
Talli lavorino molto> soffrano molta fatica > e debba- 
no stare esposti air intemperie , come lo sono ge- 
neralmente i cavalli di vettura e di posta^ questi non 
possono mai. esser nutriti troppo attentamente e con 
cautela ; che il cibo dovrebbe esser loro dsfto in ma- 
niera che la digestione incominci e progredisca sen- 
za interruzione , poiché molti cavalli sono stati am- 
mazzati nel levarli da un lavoro vivo, 6 metterli a 
questo collo stomaco pieno. ( V. Farina di orzo. Y* i. 
art. Regolamento della stalla, e colica flatulenta. } 

Sono contento, che tutti quei casi di dolori colici o 
colica flatulenta, che cosi spesso accadono tra i ca- 
valli di posta e di vettura sicuo prodotti da indi- 
gestione; e che tal cosa è cosi probabile di cagionare 
^indigestione quanto un violento esercizio in un 
stomaco pieno specialmente quando il cibò è di cai- 
trra-qualitl, e lo stomaco in uno stato morboso o 
indebolito, il che accade spesso ne' cavalli di posta e 
.vettura? 

• Allorché avvi necessità di adoprare biada ovova 
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e specialmente quando qualche quantità eli biada: 
simile devesi conservare j dovrebbe seccarsi in un 
forno , o vicino ad esso a poco a poco • Ciò facendo 
può esser migliorata, e probabilmente può esser ter* 
minato quel processo cui era stato messo un ostacolo 
col rimuoverlo dalla bica . 

Nel tener la biada o altra specie di frumenti 
aUbicalo per un tempo sufficiente , sembra che su- 
bisca un genere di processo di sub-infrazione o sub^ 
ossidamento, per usare 1' espressione chimica ; ap- 
prossimandosi cosi allo stato saccarinOi e divenendo 
quindi più facile a digerirsi, e ad essere nutritiva. ' 

BIRRA, o birra forte. Utile veicolo per i cor- 
diali e per i tonici , e quando è blanda e perfetta- 
mente esente da asprezza ó acidità è per se mede-^ 
sima un buon cordiale specialmente quando si dà 
calda, mescolatovi un poco di zenzero in polvere. 
Si può ancora dare con farinata di farina di vena 
o di frumento come ristorativo , quando un cavallo 
è rimasto esausto dalla fatica o per un lungo digiuno, 
{ V. Farinata, e Ristorativi) 

JNelIè coliche o dolori colici, quando non si 
possono procurare medicamenti, si potrà dare con 
buono effetto la birra calda con un poco di ginepro 
o altro spirito, e con zenzero . ^ 

BISTORTA. Le radici di questa pianta sono 
considerate il più potente astringente fra i vegeta- 
bili . Sono state raccomandate come stittici per ar- 
restare r emorragie ; ma per questo soggetto asseri- 
sco che i>on si deve contare s& di esse . Molte virtù 
sono state attribuite a questa pianta ^ ma tutte sono 
ìmBia^narie . Forse come potente astringente può 
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eMere utile in certi caci di diaitea y particolàrdienie 

la quello cui va sog^to il bestiame cornuto^ 

La dose è da mezza oacia ad un oncia > e può 
darsi o in polvere, o bollita neU' acqua , e fattane 
una bevanda. 

BOLO Armenico. ArgiHa rossa contenente una 
piccola porzione <ti ferro ^ spesso usata dai mani- 
scalchi eamt astringente nella diarrea , o nell' orina 
sanguigna ; ma in queste malattie certamente non 
giova • Talvolta però è utile applicata esternamente 
alle ulcere , specialmente in quelle dove lo sgravia 
è sottile e acrimonioso. 

BORACE. Questo quando è sciolto nell'acqua è 
qualche volta applicato alla bocca dei cavalli giova^ 
ni che è infiammata nell'occasione della mettitura 
dei denti. Io però ho trovato , che l'allume, il quale 
è a molto miglior mercato del borace, è egualmente 
di grandissima efficacia^ 

BOSSOLO . Le foglie di questa pianta è stata 
detto, che siano un distruttivo dei vermini ; ma 
realmente in esse è un potere antelmintico, ma at 
certo troppo debole {Mer meritare la nostra attenzio- 
ne . Può darsi mescolato colla biada del cavallo . 
Dicesi ancora che abbia una qualità purgativa . 

BVRRO di Antimonio, o Muriato di Antimonio. 
Liquido di un color cupo, che possiede forti poteri 
caustici. È composto di antimonio, e di acido mU'- 
riatico. Si è parlato altamente di questo come rime- 
dio per la marcia, cancrena, ed altre ulcere simili. È 
certamente un forte caustico, e può impiegarsi ne' 
casi dove abbisogna l'applicazione dei caustici. 

Pertanto in questo caustico avvi una particolarità 
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cioè, che venendo jn contatto con una parte umidai 
si decompone immediatamente > cosicché (piando vie-* 
ne applicato airukere, la sua azione é di una bre- 
vissima durata . 

CALAMITA , Pietra Cakminare • È' una hgat 
di zingo, che quando è spolverizzata ira^omi^lìa a 
terra bianca, che inclina a color rosso. Si adopra 
per seccare o guarire ulcere, che tramandano una 
materia sottile acrimoniosa. Viene ancora mescolata 
con lardo di porco, olio, e cera in maniera da for-^ 
mare un unguento che si adopra per i soggetti me-^ 
desimi . 

Questo unguentor o cerato è il celebre cerotto di 
Turner. 

CALAMO Aromatico. La radice di questo i to-' 
nica ed aromatica, 

CALCINA. ( Y. Acqua di calcina. ) 

CALIBEATI. Preparazioni di acciajo, di fer^ 
ro. ( V. ferro. ) 

CALOMELANOS, o submuriato di mercurio è 
la pia utile preparazione mercuriale, ed è composto 
di ossido di mercurio ed acido muriatico. Quando i 
preparato diventa una polvere bianca e fine inclinante 
al giallo, e molto grave. Questo è il più efficace an- 
telmintico che si conosca « ed un eccelkate akerante • 

Quando fa di bisogno un forte purgante sì può 
aggiungere il calomelanos al medicamento purgante 
comune, che è composto^ particolarmente di Aloè. 

Benché il calomelanos possegga queste utili qua- 
lità devesi dare con cautela , ed i suoi effetti debbonsi 
osservare attentamente ^ giacché questo miedicamento 
talvolta agisce molto violentemente, ed inaspettata- 
Tom. IL i 
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mente nello stomaco e sopra V mtettini^ ed indocr 
un grado pericoloso di debolezza. 

La salivazione è qualche volta l'effetto del calo- 
mclaaos, quando è dato giornalmente come alteran- 
te^ o come rimedio pe^ la tigna o rogna , la bocca 
divenendo cori ammalata, e là lingua coti enfiata da 
impedire al cavallo di prendere il suo nutrinaenta. 
Quando accadono quésti accidenti , si dovrebbe tra* 
lasciare la medicina per qualche tempo > e lasciar bere 
al cavallo copiosamente della farinata lunga di orzo, 
deir infusione di semi di lino» o di qualunque altra 
bevanda mucillaginosa. 

Quando T intestini ne restano attaccati ^ T oppio 
è il miglior rimedio^ se una farinata di frumento rie* 
9cmé senza effetto. In alcuni casi ne' quali ha prodot- 
to dell'irritazione intorno alF ano o alia vescica, si 
dovrebbe dar l'oppio in ferma di lavativo. ( V. la- 
vativi.) 

Allorché per V uso del calomeknos la bocca di- 
venta molto ammalata si dovrà questa lavare con una 
soluzione di allume, ciò facendo per mezzo di una 
siringa. 

Ogni volta che si dà il calomelano», il cavallo 
dev' esser tenuto caldo, deve bere aequa calda , e non 
deve passare i limiti di un esercizio regelare. 

Quando il caloiiielanos è dato èomeantelmifitico, 
come purgativo -la dose è da una dramma a dae; 
come alterante da' quindìoi grani ad una mezza 
dramma. 

Il calomelanos agisce ordinariamente sopra i re^ 
ni, accrescendo lo sgravio dell'orina. ( V. ^ntelmin-^ 
iioi^, alteranti. } 
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CAMEDRIO. Piante bassa e fronzuta ^ amara, ed 
alquanto astrìngente, ma non sufficientemente forte 
pei* adorarsi nella medicina* Yeterinarìa. 

CAMOMILLA. Erba amara, i di cui fiorì veiH 
gono adoprati ueHe fornente. la Veterinaria non te ne 
ia altro uso. 

CANFORA. Questa vien prodotta da un aflbero 
del Giappoae>ed è traspoitata in Olanda, dove si 
parifica da aiiolta materia estraneisi che contiene^ e di 
là è portata presso di noi. 

La canfora è nn medicamento di una efficacia 
eonsideiabile nelle malattìe dei cavali!, benché ap- 
pena nota ai maniscalichi come rimedio interno. Es- 
sa é un potente sedativo ed antispasmodico, e fre- 
fucntemcnte i adoprata nelle febbri. Quando è unita 
col nitro dà molto sollievo nella soppressione dell'ori^ 
na^ o difficoltà di pisciare, eccettuato quando deri-» 
va da infiammazione dei reni; ma nel cavallo questa 
malattia è ordinariamente cagionata dalla dilatazieh* 
ne deir intestini. 

La canfora è un buon rimedio nella colica flatu- 
lenta, o doloi'i colici, particolarmente se viene unita 
con olio di ginepro, od altii carminativi. ( V. Car- 
minativi. ) È stata altresì raccomandata' nella gana- 
scia serrata mescolata coQ* oppio . 

Lap dose della canfora da somministrarsi in pra- 
tica è da una a due dramme , sebbene a parer mio 
possa darsi anche m dòse maggiore senza pericolo. Io 
però ordinariamente V Uso in dose di una dramma e 
mezzo, o di due dramme. 

Come rimedio esterno la canfora è moho adopra- 
ta ) è generalmente sciolta nello spirito di vino, olia 



78 MATERIA MEDICA 

dì trementina^ ovvero olio comune in maniera i\ 
formare imbroccarioni per le distrasioni^ stoicimcD 
ti , contusioni^ enfiagioni dure, ec. A queste aoluzio 
ni di canfora spesso vi si agg;iunge il sapone > e tal 
volta ancora Tolio di ramerino. ( ¥• imbroccazioui 
antispasmodici. ) 

CANNELLA alba. Scorza di canneUa. 

Aromatico stimolante, che forma un buono (to' 
matico unito al cdombo, genziana, rabarbaro, ec 
Talvolta si unisce all'aloè ed allwa chiamasi Aiera* 
pìera. La dose è di circa due o tre dramme. 

CANNELLA. Spezie, o droga ben nota, laqiiak 
è un potente stimolante ed eccellente cordiak. 
prezzo sempre alto di questa ne impedisce molto roio 
nelle preparazioni cordiali , cosicché quando si poi 
aver buona cassia , nella pratica veterinaria gli » 
può sostituire. ( Y. Cassia. ) 

CANTERELLE. Questi sono insetti,che sititm- 
no attaccati agli alberi di differenti specie in Fraa* 
eia, Germania, e Spagna. Quelle di Spagna sodoi 
mate le migliori, e sono conosciute sotto il nome 
Mosche spagmude. 

Le canterelle sono di una natura cosi pun^l 
che infiammano e scorticano la pelle , e quindi (fl 
mano un vescicante il più perfetto di quello che (ij 
mar possa qualunque altra sostanza. Questa popi 
le rende estremamente utili nella pratica Yetcrii 
nella quale un buon vescicante è il rimedio il 
importante di tutt'i rimedj estemi. 

Lt canterelle dovrebbero essere bene spoKt 
zate , ma prima di questa operazione bisogner 
stacciarle affinchè restassero libere dalla gran qi 
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tità di pdveve e materia inutile, che ordinariamente 
troviamo mescolate eoa esse. Quando sono spolveriz- 
zate si possono formare e in unguento^ linimento^ o 
in tintura spiritosa ; ma la prima forma di unguento 
i la migliore^ -e più comunemente usata. ( Y. vesci- 
canti. ) 

Le canterelle sono qui portate dalla Sicilia, e da' 
;Astracaii in botti ed in piccole cassette. Le migliori 
-isono di un colore fiesoo e vivace , di una piccola 
^andezza^ e non muffate > uè miste coHa Melolou- 
'^^ìia f/{>iV, insetto in qualche grado rassomigliante 
id esse, ma che non possiede alcuna pi'oprietà vesci- 
.^atoria. Si può distinguere per la sua forma, eh' è 
^^^u quadra di quella deile canterelle, -e per i suoi 
. riedi nerL 

\> Se le canterelle sono state propriamente seccate, 
tenute in una boccia di vetro ben turata, ritengo- 
^Jù il loro naturale pungente, e rimangono sen^a su- 
^ ir cambiamento per 4in tempo considerabile; ma 
!\^d volta restano attaccate da un piccolo verme^ qua-- 
\V.!«i ciba soltanto della parte loro inattiva, e le ri- 
'^' Bce in una polvere, -che continua a possedere tutta 

i qualità attiva. 
^ , Se le canterelle ^ngoosi in nn luogo umido pre- 
Osi putre£inno, e perciò dovrebbero tenersi espo- 
■\\t aH' aria in un luogo asciutto. ( Y. Farmacopea di 
^ rjindra 4I' Thomson. ) 

^^ La tintura 4elle canterelle è talvolta nella medi- 

^ ' la umana somministrata internamente, ed è stata 

iscrìtta ancora per i cavalli nell' incontinenza del- 

*^ Irina. ( Y. Yel. I. ) 

^. . Li scrittori sulla medicina del bestiame hanno 



8^ MATERIAL MEDICA. 

assai impropriamente raccomandato il bestiame coint 
afrodisiaco. ( V. Voi. 4« Prefazione. J 

CAPELVENERE. Antico medicamento per k 
tossii ma non adatto per la pratica Veterinaria. 

Il Capelvenere è la fava di Malacca. La materia 
agra che rende utile questa fava^ é contenuta tra le 
due membrane, die euóprùno il seme. Li abitanti di 
quel paese Tadoprano per distruggere la carne fun^ 
gosa \ e per la sua qualità corrosiva probabilmente 
potrebbe esser utile ai cavalli usata applicando^ 
^ternamente. 

CARBONATI. Combinazioni d' alkaU , ossidi ài 
terra , o metallici con acido carbonico, come carbo- 
nato a potassa, carbonato di calcina, carbonato <B 
piombo, ec. ( V. potassa, calcina , piombo > ec. ) 

CARBONE. Puro carbone di legna. 

Una poltiglia di carbone è stata raccomandata 
come applicazione ai calcagni affetti dalla così detta 
loarda cronica, colla veduta forse di allontanare 
r odore offensivo da cui quella malattia è accompa- 
gnata. 

CARDAMOMO, semi. Vi sono due specie di car- 
damomi, i maggiori, ed i minori. I secondi si ven-^ 
dono comunemente ne' loro gusci , o pule dalle quali 
si spogliano facilmente, e sono preferiti agli altri 
nella pratica^cdica probabilmente a motivo del loro 
odore più grato, e del loro gusto ; ma la qualità dei 
maggiori, che chianiansi comunemente grani di pa- 
rculiso ( V. grani di paradiso ) è miglioi-e per i sog-^ 
getti veterinari essendo uno stimolante più forte, e 
comprandosi a mcdto miglior mercato. I cardamomi 
minori fajano un piacevole cordiale , e posseggono 
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QRa forza considerabile ^4eioro pule hanno le stesse 
proprietà , ma in un grado più clebole. 

Quando le pule ed i semi sono spolverizaati insie» 
me la dose è da una a tre dramme. 

Si parlerà meglio dei grani di paradiso a suo 
luogo. 

CARDIACI. ( T. cordiali. ) 

CARICHI. Questi sono impiastri o poltiglie ade- 
sive^, che sono mollificate o liquefatte in un r»» 
majolo per mezzo di un fuoco lento , e quindi appli- 
cate alle gambe dal ginocchio e dalle congiunture 
del garetto sino al piede , e questo come rimedio per 
ì tumori acquosi , e le zoppaggini inveterate prove- 
nienti da distrazioni , o da lavoro forzato. 

Subito che l'impiastro è applicato, la parte veiTà 
coperta con stoppa corta ed il cavallo sarà manda- 
lo aU' erba* 

CAJIIGO 

Pece di Borgogna • . 4* ^nc. 

Catrame della barbada ......... a. onc. 

Cera di pecchie .,.•..• .^ 3. onc. 

Piombo rosso «... 4* ^^^' 

1 tre primi ingredienti n debbono fondere insie- 
me > e quindi si aggiungerà l' ultimo. La mestura de^ 
vesi costantemente muovere finché non sia sufficien- 
temente fredda, e in stato da applicarsi. Se poi quan- 
■do è fredda rìescisse troppo grossa, si può mollifica- 
re con un poco di olio o lardo. 

I maniscalchi ordinariamente vi mescolano il 
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eoci detto sangue di drago perTìdea cheliafino., che 
questo possegga una qualità corroborante, ed altri 
vi aggiungono ancera il bolo annenico. Pertanto 
sembra cbe quest' impiastri agiscane come una fascia^ 
tnva soltanto per un itempò considerabik comprimen- 
do le congiunture, i tondini ec. 

CARMINATIVI. Medicamenti, che correggono 
la flatulenza nello stomacose netr intestini. La malat- 
tìa per cui si adoprano i carminativi è Ja colica ^a^ 
iulenta^ o dolori colici y o i^ermini. Questa malata 
tìa accade spesso ne' cavaUi, e dal non essere beo 
conosciuta riesce spesso fatale. Frequentemente sen- 
tiamo che muojono cavalli d'infiammaaone d'iute^ 
stini, e questo è realmente il caso, ma l'infiamma^ 
zione è prodotta da colica flatulenta. 

Quando l' aria o il vento è generate nello atoma^ 
co del cavallo, questo non può uscire di sopra oome 
nell'uomo, ed è impedito di passare nell'altra dire- 
zione da una struttura valvulare nella parte dove 
terminano i piccoli intestini, cioè nel cieco o gran- 
de inte^tinq, che nel cavallo è di una gi:an tenuta. 
A .misura che l'aria si accumula nello stomaco, que- 
sto rimane espanso o disteso unitamente ai piccoli 
intesti dì, quali se non hanno c:nergia sufiiciente per vin- 
cere col loro potere contrattile la resistenza fatta da 
questa struttura valvulare , ha luogo l' infiammazio- 
ne^ ,e l'animale muore. 

I medicamenti carminativi pertanto accrieseoiM) 

per un breve tempo iil potere vitale dello stomaco e 

dei piccoli intestini, mettono un argine ^1 processo 

con cui l'aria si foima, li eccitano a pia rigorose 

' conti azioni, e li mettono in grado di superare r.osta- 



VETERf MARIA e FARMACOPEA 83 

colo sopradescritto > e di espilerei' aria ristretta. In 
tal guisa i carminativi <:urauo 4a colica flatulenta. 

Pertanto talvolta 1 carminativi riescono ineffica- 
ci > laioa spesso per mancane di potere nel medica- 
meato, ma per una circostanza alla quale non si fa 
attenzione sufficiente^ cioè per una accumulazione di 
escremento nei grandi intestini^ specialmente nel cie- 
co > per cui l'apertura valvulare summentovata. resta 
cosi ingombra da rendere tutti li sforzi dello stoma- 
co senza effetto. Allora la dilatazione dei pìccoli ii|- 
testini cagiona l'infiammazione^ che termina subitp 
in morte • In tali casi il rimedio solo consiste nei la- 
vativi, e qnesti se vengono amministrati propriamen- 
te ed in tempo, guariranno sempre la malattia « (V. 
lavativi . ) 

I carminativi usualmente impiegati sono troppo 
forti ; spesso curano la malattia ^ ma ne crescono sem- 
pre la propensione^ deteriorando il tuono dello sto- 
maco • Odiose dosi di trementina, e di altri olj es- 
senmli sono molto offensivi in questa guisa, come al- 
tresì il pepe, ed altri forti stimolanti . Credo, che non 
vi sia carminativo più efficace e certamente ]m& inno- 
cente dell'acqua vite, rum, o ginepro allungati col- 
r acqua • La dose di questo è dalle quattro alle sei 
onde mescolandovi dodici oncie di acqua • I cavalli 
avvezzi già a prender cordiali o birra possono reg- 
gerne sei oncie con fói*se soltanto otto o dieci oncie 
di acqua; ma quelli che non sono stati o non sono 
nell'abitudine di prendere tali cose dovranno esser 
trattati con quattro oncie di spirito soltanto e dodici 
oncie dì acqua . 

V «Uzir di D^Sf è frequentemente adoprato nella 
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colica flatulenta , ma oon è rimedio buono quanto 
Io spirito* mescolato coli' acqua, ed è soggetto ad o(^ 
fendere lo stomaod. Non i altro che una tintura 
composta di seona, e se fosse fatta eoa veccliio spi- 
rito > o acquavite » o rum, o ginepro non vi sarebbe 
difficoltà neir usarne fiAorché la spesa, perchè lo spi* 
rito né la sola pai^ utile. Se poi l' elisir di Da% 
foste fatto, come sovente lo sono le tinture, oon una 
mistura di spirito di vino ed acqua, quantunque gua- 
xifca il male, deve offendere lo stomaco, poidiè Jo 
spirito è cosi scioltamente combinato coli' acqua, ebe 
si separa collo stomaco, ed accresce io stato o la 
condizione dalla quale il male dipende • (V. Voi. I.) 

E da avvertirsi che la colica flatukfla è oidina- 
riamente accompa^uata da un ristagno d'orina, cb'c 
prodotto dall' intcstiitì dilatati, die {premono iti giù 
il corpo della vescica in un tempo, in cui vi è pix>« 
l)abilmentc soltanto una qualità moderata di orina, 
x>ltre Torlo d^Ua .pclvj, ed in tal guisa viene iiape- 
.dito all'animale di vuotare la sua vescica. 

CAJflOTE . Queste sone talvolta adoprate come un 
.ar^icob di ^bo, e possano dam in quantità mode- 
rata con gran vantaggio ai cavalli, che hanno il re- 
spiro grave;, o sono attaccati daUa tosse, o hanno di- 
sposizione alle malattie infiammatorie. Sembrano es- 
sere di una facile digestione, e sono molto nutritive. 

CARVI , l suoi semi sono molto usati nella pra- 
tica veterinaria come medicamento cordiale e caitni- 
nativo. 

L'olio essenziale de' carvi > cbe contiene tutte le 
virtù del seme in uno stato concentrato è il;piàcoa- 
veniente per li usi veterinari, la dose del (|ttale è da 
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una mezEa dnoiinaad una (irainma puòmetadarn o 
colla birra, o col iatle, o coir acqua in forma ili be- 
verone, o p«ò fartene una pillola: a^iungendovi poi- 
vere di Uquirìflia, zenKeit>> e miele. 

Quando ti adoprano i semi debbono essere spolr 
veriazati, ma non mai bolliti in alcun liquido secon- 
do la pratica dei maniscalchi, giacché in questa ma- 
niera le loro virtù vanno tutte svaporando. Non si 
debbono altresì comprare già spolverizzati, perchè^ 
essendo conservati o tenuti in tal forma il loro olio 
essenziale è gradualmente dissipato. In qualunque 
maniera poi si usi, il seme dei carvi è certamente uu 
cordiale utile, ed un buonissimo carminativo. 

La dose del seme da amministrarsi è di cij-ca un' 
oncia , a cui si può aggiungere una<lramma o due di 
zenzero in polvere. 

Può esser di giovamento 1* osservare che venti 
alle trenta goccie di olio di carvi sono un^ utile ag- 
giunta all' aloè dovendosi fare una pillola purgativa, 
o come comunemente dicesi una dose di purgante 
(V. cordiali, carmiuativi, catartici.) 

Quantunque V olio essenziale sia il modo più con- 
veniente dolendo usare i carvi, convirn però dire, che 
esso non è forse tanto grato allo stomaco, sebbene 
non produca uno stimdlo così gradualeodurevole co- 
me i semi recentemente spolverizzati . Perchè questi 
semi non perdano il loro potere non dovranno tenersi 
in polvere, uè conservarsi in luogfai umidi.. 

Quando adoprasi Polio essenziale di carvi do^ 
vrassi scegliere quello di' è puro perchè spesso viene 
adulterato collo spirito di vino. 

La miglior maniara di mescolare quest'olio èM 
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stropicciarlo ìb un morta jo con zucchero e triaca^ e 
gradatamente unirvi la birra^ o Tacqua. Si può anco- 
ra mischiare nella proporzione di una parte di olio a 
tre di spìrito di vino^ e conservarlo come ana essen- 
za di carvi ^ e questo quando sarà misto con birra o 
acqua, sarà più uniformemente diffuso nel liquore 
dell'olio solo, che galleggierà subito nella superficie. 

CASSIA. Scorza simile alla canndla si ndl' ap- 
parenza, che nel gìisto, ma più grassa e pù grande. 
Vi sono alcuni pezzi belli jdi cassia, che rassomiglia- 
no tanto alla cannella da non potersi 4ittiiiguere se 
sia cannella o cassia, « sovente nelle botteghe sì ven- 
dono per cannella. Per ogni uso veterinario la cassia 
è uguale alla cannella, purché sia scelta bene. Si do- 
vrebbero poi scegliere quelle parti, che hanno un gu- 
sto piacevole e dolce seguito dall' altro estremamente 
caldo e pungente quale generalme;ate<trovasi n4e\pez- 
zi i più sottili, che sono ripiegati come la ioannella. 

La cassia è ifn aromatico forte e stimolante , ed 
un ingrediente efficace nelle preparazioni cordiali. 

La dose della cassia quando si usa è (ìa, una a due 
dramme .« 

Si ottiene dalla cassia un olio essoiziale, che ha 
un prezzo alto, ma è così eccessivamente potentr^ che 
ponendosene due goccie sopra una pne^a di zucchero 
si può comuMcanron forte gusto J' essa ad otto ou- 
cie di acqua . 

CASTORO. Sostanza animale speciale presa dal- 
Tanimale, die porta questo nome. 

Questa sostanza è statisi decantata da alcuni me- 
dici come antispasmodica e sedativa, mentre al con- 
trjório altri hanno dubitato della sua efficacia. . 
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Di rado il castoro é ad<^rato come medicamento 
per i cavalli; né sembra probabile , che sia molto 
adoprato., esseadov i medicamenti a migijor- mercato, 
e piti cesti da produrre il medesimo effetto^ e.cbe so- 
no della classe medesima . 

Negli antichi libri di Yeterinaria.e Maniscalcbei- 
rìa il castoro è prescritto nelle malattie jipasmodicbe, 
come nelle convulsioni o n<;Ua ganascia serrata.» Gib- 
son e Bartlet ne prescrivono meaaa oncia per .ima 
dose. 

Il castoro viene dalla Russia, e dal Canada; il 
primo è considerato U migliore; ma adesso awepe 
scarsità. 

CATARTICI. Medicamenti, jche producono una 
purga; e le preparazioni impiegate a fuesto .oggetto 
si denominano comunemente purgative.. 

Un cavallo prima di esser purgato dovrebbe nu- 
trirsi con beveroni di semola per due o tre giorni^ 
dovrebbe lavorare con moderazione, osubire un eser- 
cizio moderato ma regolare. Gli si dovrebbe soltanto 
accordare una quantità moderata di jGeno, special- 
mente se ha un appetito vorace, e qualora abbia di- 
sposizione a mangiare la sua lettiera dovtehbe essere 
impedito a ciò fare per ipezzo. della musoUera, col 
legarlo alla greppia in tempo .di giorno, o ciò che è 
meglio nel giorno levandogli la lettiera , e mettendo- 
gli la musoliera di notte dopo ehe ha mangiato la 
sua dose di fieno. Si è in bassa condizione si mesco- 
leranno delle fave coi beveroni di semola, e circa ot- 
to libbre di fieno buono sarà una dose sufficente per 
un giorno e per una notte. NeUa mattina in cui è 
dato il purgante non si dovranno dare né fieno né 
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htfttùoi fiM a quattro o cinque ùtt dopo ST averlo 

pteto. 

Alcimt pratici pretcriToao un piccdabeTcroBc 

feiollò di temola toltaato da darti circa «n'ora dopo 
a fine di sciogliersi o mescohrsi col purgante. Ma 
questo non i necessario , benché si supponga , cbe 
vende TeiEelto più mite^ e pia soUecito^ na non è 
cosi • Il purgante de?e sempre darsi a digiuno. Du^ 
fante pti il gionio, il cavallo pn^' avcse resercixio 
del passeggio per mezza ora in circa, e ciò per una 
sola Toita , deve nutrirsi con beveroni di semola , e 
r-acqua ohe fcei^ der' essere dighiacciata . I palafre- 
nieri generalmente considerano T esercizio inutile o 
improprio nel giorno in cui si di il purgante, e nel 
giorno seguente qumido più ti purgante fa il suo ef- 
fetto sogliono darp al cavallo troppo esercizio. Ma 
subito che il purgante ha sufficientemente operato, 
il che oidinariamente succede verso il dopo pranzo 
del giorno in cai è stato preso, V esercito non è ite- 
tessano, e se Tuffetto della purga continuasse, e sue* 
cedesse che continuasse sino alla mattina del terzo 
giorno, includeiNto qudQoin cui fu dato il purgante, 
questo effetto dovvebbe esser represso con farinata 
fatta di radice di saetta , o fiore fine di frumento, 
èoUa quale rtcusaodo il cavallo di bere dovrebbe es- 
sere abbeverato • Sei' effetto della purga ancora con- 
tinuasse con lina mestjolata di farinata si potrà dare 
c^ca mezaa oncia di tintura di oppio. 

I eavalli talvolta sembrano ammalati, e ricusano 
il cibo dopo di aver preso il purgante, o dojpo il 
praliflo, o netta sera dello stesso giorno^ o nella mat- 
tina seguente • Questo è generalmente cagionato da 
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una irai cdraggìoe della preparaaone «addetta , udì 
tcovarf i Io stomaco aggravalo nel tempo in cui è d»- 
to il purgante^ o dal ciliare il cavalk troppo impffo-< 
prìamcBteaubiito dopo Jl medioamento^etpetsoper et«* 
sere il purgante troppo forte . Quando Jia luogo <pie^ 
sto male 9 il cavallo dovrebbe avcM Teserotaio del 
passeggio ; e se ciÀ segue nd giorno istcsso in cui il 
purgante i preso, e Tiaquietudìne sia considerabile, 
si amministtterà un lavativo, e non ti jaià bisogno 
ài altro. Pertanto se il cavailù conliiitterà «el me* 
desimo stato dinuovo gli A finrà fare del malo, |^1 si 
darà acqua digbiacciata • Se poi il purgaiAe non ope* 
casse e sembcasse cbe A cavaBa ik inutili sforzi pct 
«vacuare , si ripela il kvatìvò, obe con una ripeti- 
^one detr esereiaio prodursi ocrlameote refietto dcK 
siderato. 

Il cav^o doNrrà vcsser vestito, « non esposto alla 
pioggia al vento, o ai fired^ durante Toperaaione 
del purgante^ e quando questa iè cessata dovrebbe es^ 
.sere gradualmente rimesso al auo «ibo, ed al suo la- 
voro consueto. 

L'aloè iè il sdlo modicamento purgante su od ai 
può contare dovendo pur gar e i ca^lfi, e quantunque 
Taloè socootrioo sia comunemente considerato dai 
medici la specie di aloè la più blanda e tda scegliersi 
o preferirsi, io bo adoptato per moUi anni quello 
della barbada, e Tbo trovato sicuro e blando, ansi 
più eiScace del soocotrino, quando si dia in naia dose 
adattata , « venga assistito da una cura prudente. ( V. 
aloè.) 

Gibson, Bmkeil, ed altri autori veterinarj. han- 
no pescritto la sdarappa, ed il cremor di tartaro 
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neUe loro pittok purganti . È stato peitamo proratOi 
che la tòiaiippa non produce che poco effetto nel ca- 
vaUo data ancora in nna doM oopiota, ( ¥« tciarappa) 
e che il cremor di tartaro chetai «apponeva impe- 
dire i dolori colici correggendo il pungente dell' a- 
loi è assolutamente inutile . Se la combinazione del- 
l'aloè e sciarappa con calomdanos^o dell' aloè colla 

scammonea, gamhooe ec« sia più efficace dell'aloè so- 
lo , o dell'aloè e calomdanos per ripulire il canale 
alim^tare -dai vermini^ e da altra materia offensiva, 
e date attiritàaìrasi^^ìliferi (Y. Voi. I. anaton^ 
degli organi interni ) non è stato forse bene determir 
nato. Pertanto sono disposto a credere, che a questo 
oggetto una mestura di aloè della baihada, cidome^ 
lanosy sapone e zenzero sia efficace quanto qualaive- 
glia altro rimedio possa proporsi. 

I sali neutri come solfato di soda e solfato di ma- 
gnesia sedi di Glauber e di £psom§oootàlviA^iii>- 
prati dai mèdici veterinarj, specialmente in Francia; 
ma la gran dose che deve produrre un effetto purga- 
tivo (di rado meno di dodici o sedici oocie), e la 
difficoltà e l'incomodo nel darlo impediscono cene- 
ralmente che sia osato presso di noi • 

Quando ad un cavallo si può far bere una debole 
soluzione di sale di Epsom, suppongasi una libbra di 
esso in un bigoneiuolo pieno di acqua, ordinaria- 
mente prodotto viene un effetto diuretico, e il con- 
cio viene fuori alquanto mollificato ^ ma quando il 
purgante è assolutamente necessario non vi si può 
contare in modo alcuno • 

Il sale comune da cucina è molto più utile, e quando 
vieii dato nella maniera prescritta da Markam è un 
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rimedio potente per i vermiiii. Égli ordina 9 che il ca«* 
vallo si tenga digiuno per dieci dodici ore, qnindi 
che fi prenda un boccale di latte addolcito col mi* 
efe^ e <iirca cinque minuti dopo da quattro a tei on- 
cie di sale in un boccale H acqua • Questo distrug* 
gerà e porterà vìa i vermini che saranno nello sto- 
maco in qualunque periodo dejl'anno, ma specialmente 
n<4 settembre 9 quando sono giovani ^ e meno vigorosi 
che in qualunque altro tempo. Il sale 'comune è un 
eccellente catartico per il bestiame , e qualche volta 
ha bisogne di essere corroborato da <tre o quattro 
dramme di aloè . La dose del sale comune per il be<> 
stiame è la medesima che per U cavallo.^ cioè daHe 
quattro alle sei oncie in un boccale più di siero » 
di acqua . 

I catartici formano una dasse importantissima 
di medicamenti y e di tutt'i. catartici l' sioè della Bar<- 
bada è il migliore. 

Si possano più. freqnentemente richiedere i diu- 
retici ; ma se consideriamo l'oggetto per cui queste 
-due classi dà medicamenti si danno , è difficile Tas- 
serire quale ria il più importante. 

I catartici migliorano la digestione e formatone 
del chilo col ripulire l' intestini , e sgravare il lega- 
to ; e se r animale in seguito è nutrito come convie* 
ne migliorerà la jua forza e condizione in un grado 
rimarcabile. I diuretici poi portano via la materia- 
esccementi^a del sapgue per mezzo dei reni o lomhi, 
e quindi producono un simile effetto , ma non in una 
maniera cosi essenziale e permanente , perchè je il 
sistema di nutrire che rendeva il sangue ìmpnro è 
.continuato j ritornerà subito al suo stato primiero^ 
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' I caUrtici tono tempre utili qaando l'appetito e 
la digestione si trovano in uno stato cattivo ,, e que- 
sto si conosce dal gusto vorace o depravato «i per 'd 
^bo come per l' acqua , dal romore dell'intestini , e 
dal frequente sgi:avjo dell'aria, dall'ano. Questo lia 
luogo in una maniera assai manifesta nei cavalli bol- 
si , e generalmente in quelli che Iranno la tosse cro- 
nica , che soffroQO del cosi detto tiro secco , o vizio 
di mordere U^pangiatoja. 

I catartici non si dovrebbero dare troppo forti , 
.0 troppo frequentemente y poiché potrebbero cosiin- 
«debotire invece di corroborare li organi digestivi , e 
produrre maggiore l'effetto che erano destinati ad 
allontànsire. 

I eatarticì dovrebbero sempre esser fatti col sapo- 
ne nella manier^ seguente^ e quindi se amministransi 
ad uno stomaco vuoto , saranno portati via, e non si 
«cioglieranno finche non avranno l' ingresso nei gran- 
di intestini ov' è destinata la produzione del loro ef- 
fetto , <ioè portando via tutta la materia escremen- 
4!izia , che possa esservi fermata. Quando i catartici 
sono dati in questa, maniera non producono mai ma- 
lattia o pena nello Uomaco^ ma operano «empre sen- 
M pena e pericolo. 

PILLOLA CATARTICA. 

Aloè della Barbada in polvere 4a 5. Dram, ad 
t. onc. , 

Sapone sodo ^. in 

Zenzero . . . . ^ . i; 4r* 
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Si pongano questi ingredienti in àn piccolo vafé- 
di terra , e si lasci stare su di un piatto modei^ta» 
mente caldo , e nell'acqua bollente , e quando il sa- 
pone misto air aloè si è strutto, si mescoli il tutto be- 
ne insieme , e si formi una pillda. Io considero 
questa «ome la miglior piUola catartica che far 
si possa , e se vien fatta in quantità da potersi 
conservare , lo che è cosa migliore evitare , sarà uti- 
le raggiunta di un poco di olio da concBre. L'oppio 
poi è una utile aggiunta in una pillola catartica in 
^uei cavalli che sono sottoposti a coliche flatulente. 

Per i catartici ho Oato altre formule nelle pre* 
«edenti edizioni y ma differiscono soltanto dalla sud* 
detta nel contenere dell'olio essenziale , e nell' esser 
fatte per mezzo di siroppo. Alcune di e$$e contene- 
vano ancora della soda , ma il sapone è preferibile , 
e la formula data di sopra è la migliore che si possa 
impiegare. 

Quando la piHola abbisogna come antelmintico « 
ti può dare ima dramma di calomelanos nella notte 
precedente ,0 ancora aggiungersi aUa pillola. 

I purgativi stomatici $1 fanno aggiungendo rabar- 
l>aro , colombo , o -cascarilla ad una piccola dose di 
aloè ; ma sono disposto a credere, che ogni volta che 
lo stato dello stomaco e dell' intestini è late da richie- 
dere un cordiale o un catartico caldo, l'oppio sia il 
miglior cordiale che dar si possa. 

Li stomatici possono darsi, se fanno di bisogno^ 
4opo r operazione dei catartici. ( V. stomatici. } 

I cavalli restano più facilmente purgati' nelr 
l'Aprile e nel Settembre che in altre stagioni. In que«- 
«ti tempi i loro intestini sono deboli , onde doveo»* 
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n catranie «joaiido è mctcohto coT ver^cranne , 9 
col Titrìolo Inauoo o tarcbino bene tpdverìzzato for^ 
aia «B booB Imimento aDgoento per i piedi in spe- 
db qttttido MTfi princìpio di cancrena. Poò^erentaal- 
iMntc anecva adoprarsi ceiralfcimc 

Il catf«Bi€ è nn boonissimo astrìngente per i suoli 
SDttiB fi piani e solo , o accompapiato con lardo a 
seTO. Nella seconda forma fa nn buon unguento da 
nngliia , e qnando è stropicciato intorno alfa coronet- 
ta e rnngbia dicesi che rendsi Tan^bia dura. ( Y^ 
Td. I e HI. ) 

CAVAR SANGVE. T, salasso. 

CAYSTICI. Sono sostanze che bmciano , di^ 
stmggono le parti alle quali sono appficati. Il pia 
potente è il ferro infuocato , o il cauterio attuale, 
che è spesso impiegato nella Pratica veterinaria per 
allontanare li spaven j ec. ( V. infuocare. ) 

Molti degli altri caustici posseggono gran forza, 
e distruggano soHecitaìncnte (fueUe parti alle quali 
sono applicati > tali sono, li alhali pw-i, la pothS" 
sa, la soda, li acidi sulfurici e nitrosi, o una 
soluzione di argento, e argento vis^o, o rame fatta 
nelV acido nitroso . 

Se abbisogna un caustico sidido, niente è più con- 
venipnte del caustico lunare (nitrato di argento.) 

I caustici più miti sono più frequentemente utili 
di quelli summentovati come il vitrìolo turchino tn- 
iriùlato o solfato di rame, precipitato rosso (o^ji- 
do nitrico di mercurio^, allume bruciato ^ verde- 
rame ec. 

I caustici forti vengono impiegati per distruggere 
le parti malsane^ o inferme come porri ed altre cscre- 
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scense , nettando le ulcere cattive ed t seni in ma-^ 
niera da ridarli ad uno stato salutare e curabile per 
più semplici applicazioni . 

I caustici si possono dividere in fiqàìdi e solidi ^ 
forti e miti . I caustici miti si chiamano ancora 
escarotici, e sono più utili de'caustici più forti , che 
in molti casi sono troppo violenti nella loro azione» 
e ipiÉUù richiedono di essciHe stemperati eoli' acqua, 
spirito, o sostanze nntuQse, secondo la natura del 
caso. 

CAUSTICI SOLIDI FORTI. 

NUM. %. 

Fene^ infuocato o rorente . 

IfuM. a. 
Potassa pura con calcini . 

NtJM. 3. 
Nitrato di argento, o t^austico lunare. 

NnM. 4* 
Nitrato di rame . 

CAUSTICI MITI SOLIDI 

NtJM. 1, 

Acetato di rame^ ovvero verderame stillalo . 
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IfUM. a. 
Solfato di rame, o TÌtriolo tnrchiiiov 

Nitrato rotto o argento yìto^ precipitato rotta o 
•tiido nitrico di mercorio • 

Nuif. 4^ 

Anume bruciata. 

» 

MuM. 5» 

Verderame comune r 

I cauttici forti tono comunemente venuti inr una 
forma conveniente all'applicazione da fartene; ma i 
blandi bisogna ridurli bene in polvere, e tpnizzarli 
sull'ulcere. Per accretcere il potere di quetti ultimi 
vengano talvolta metcolati con unguenti digettivi. 

CAUSTICI FORTI LIQUIDI . 

Li acidi tolforici e nitrosi, che sono potentissimi , 
quali debbonsi adoprare con molta cautelale debbono 
stemperarsi con differenti porzioni di acqua in ma- 
niera da applicarsi a molti soggetti. 
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NUM. 2. 

Acido nitrosa. .•••••••••••« i. odc« 

Argento vivo . / mez. ouc. 

Il precipitato rosso può sostituirsi alF argento 
vivo* Tutto questo mettesi in un gran vaso, o in 
una caraffa aperta , e si procura di evitare i fumi no- 
civi che n'esalano. Quando l'argento vivo è sciolto 
perfettamente^ e per la mestura è fredda, si può mettere 
in una caraffa più piccola , e turata con sughero. 

Questo è un caustico fotte ed efficace; è un ri- 
medio certo per la moria nelle pecore ^ e spesso ef- 
ficace nella cancrena del piede del cavallo , purché 
queste malattie siano accuratamente trattate sotto li 
altri riguardi . Talvolta si mescola col lardo di porco 
strutto per formarsi un forte unguento detergente o 
stemperato coir acqua . 

NcM. 3. 

Acido nitroso » *•••• i. onc« 

Verderame mez. ouc. 

Si mescolino • 

Questo caustico è pochissimo niente afiatto in- 
feriore, al precedente, ed è applicabile ne' medesimi 
casi. 
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NUM. 4. 

Muriafodi antimonio) o burro di antimonio t. dr. 

NUM. 5. 

Muriato di argento vivo^ toblimato ... i. dr 
Acido muriato a. dr. 

Questo è un caustico potentissimo , e sempre ri- 
chiede di essere stemperato. 

CAUSTICI BLANDI LIQUIDI. 

HUH. I. 

r 

Soluzione di vitriolo turchino . 

NUM. 1. 

Qualunque de' caustici più foiti eccettuato il 
burro di antimonio sten^perato-cen* una eguale quan- 
tità ancora maggiore di acqua • 

NuM. 3. 
Acido muriatico. 

Muriato di ferro. 
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CAVTERIO attuale. Ferro infuocato e roveutc, 
(V. Fuoco.) 

CENERE a perla. Carbonato di potassa iiiuuo 
stato impuro. (V. potassa.) 

CENTAVRE4 . Erba debole ed amara, e di ues- 
suQ USO nella pratica veterinaria • 

CERA di api o di pecchie/ Si adopra soltanto 
nelle composizioni di unguenti, poltiglie, o impiastri. 

CEROTTO. Termine dato a certi unguenti ne' 
quali la cera è un ingrediente. . 

CERYSSA, o piombo bianco. 

Questo è talvolta adoprato neir ulcerazione dei 
calcagni quando lo sgravio è sottile, e di una mate* 
ria acre o pungente. 

Se ne fa ordinariamente V unguento con lardo di 
porco ed olio, ma forse si troverebbe più utile ado- 
pratolo in forma di polvere fine spruzzandolo sulla 
parte affetta. 

CETRIYOLO salvatico. La fecula, o parte muci« 
lagginosa del frutto è un purgativo violento, ed eme- 
tico nel soggetto umano ^ ma da altri non è stato 
sperimentato nel cavallo. Io ho provato questo me- 
dicamento in dose da mezza dramma ad una dram- 
ma e mezzo ^ ma non ha prodotto alcun effetto visi- 
bile. 

CHINA, scorza peruviana, o scorza de' Ge- 
suiti. 

Benché Della medicina umana la china sia un to- 
nico utile, ed un medicamento febbrifugo, non ha 
però nel cavallo un effetto considerabile. 

Io ho veduto che in veterinaria la china ha 'gio- 
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vato nella caucrena o mortificazione delle parti ester- 
jic mescolata coli' oppio e collo zenzero. 

La china è giovevole ancora nei casi di debo- 
lezza provenienti da grandi suppurazioni ^ e dov'è 
copioso sgravio di materia. 

Si può egualmente impiegare nel diabète , cioè 
neir eccessivo sgravio di orina. 

La dose è da sei dramme ad una oncia e mezzo, 
o due oncie. 

Vi sono tre sorti di china ^ la pallida o de^Ge^ 
suiti, la rossa y e la gialla. La prima è considera- 
ta la migliore, ed è più comunemente usata \ ma le 
altre non differiscono molto ne' loro effetti . 

La scorza di querce si troverebbe forse un buon 
succedaneo alla china. 

Nel bollire la china nell'acqua per un tempo 
considerabile dicesi ^ che le sue virtù si diminuiscano 
considerabilmente. 

Gray nel suo supplemento alla farmacopea dopo 
((i aver descritte le diverse specie della china osser- 
va, che la maggior paite di queste subito ohe vengo- 
no fuori dalle mani del mercante si vendono dai 
droghieri sotto tre o quattro nomi soltanto, cioè „ 
/, I ^. scorza peruviana bigia o pallida. 2, scorza gialla 
„ 3. scorza rossa. 4* scorza di S. Lucia, ciascuna 
„ delle quali è distinta in scorza da cui sono levati i 
più piccoli rami , o dagli alberi più giovani, ripie« 
gata come la cannella colla veste esterna intatta, 
„ «d i pezzi grossi e piatti con veste esterna e s«n- 
„ za „ . , . 

La scoi'za di certi alberi inglesi si è detto di 
potersi sostituire alla china ; ma nella medicina urna- 
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na è siemlirato che nessuna abbia corrisposto al sog- 
getto. Solo in veterinaria come si è detto ^ la scorza 
di querce i più probabile che riesca più utile di qua- 
lunque altra scorza e può probabilmente darsi in 
vece della china con buono effetto , quando il prezzo 
di questa ultima impedisce di farne uso. 

CIBO. Niente rende più alia conservazione della 
salute del cavallo^ che un giusto sistema riguardo al 
suo cibo^ nel regolare il quale è necessario il consi- 
derare lo sforzo fatica die da lui si richiede. 

E una cognizione male intesa quella di credere 
che i cavalli posseggano il più alto grado di forza di 
cui siano capaci, mentre sono all'erba in uno stato 
dirò cosi di natura ; perchè non vi può esser dubbio, 
che la forza naturalo può essere considerabilmente 
aumentata col buon nutrimento ed uno esercizio pro- 
porzionato, purché sempre sia fatto gradualmente. 

Quando un cavallo è tenuto ad un cibo pieno, e 
non è sufficientemente esercitato, si generano molte 
pericolose malattie. A questa causa può essere attri- 
buita la frequenza delle sue malattie infiammatorie 
e le febbri cui va soggetto ; le più pericolose traggono 
sovente la sua origine da questa sorgente^ quindi an- 
cora ne sono conseguenza l'enfiagioni delle gambe, 
la marcia cronica delle medesime , la tosse, li occhi 
infiammati , e mestissime altre malattie. 

Se il lavoro del cavallo è moderato, il suo cibo 
dovrebbe esserlo pure^ ma quando il suo lavoro è 
irregolare, cioè quando soltanto é impiegato una o 
due volte la settimana , ed allora o nella caccia , o in 
qualclie esercizio violento e continuato, il suo cibo 
deve essere tale da renderlo in tutt' i tempi adatto al 
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suo lavoro , avvertendo , che un esercizio regolare Ì 
indispensabilmente necessario nei giorni intermedj. 

I cavalli che lavorano molto e costantemente, do- 
vrebbero aver sempre una moderata quantità di fave 
colla loro biada; ma in nessuna occasione è Forzo 
un articolo proprio di cibo. Vero è però, avverten- 
dovi meglio, ch'é probabile, che l'orzo con un giu- 
sto ed adeguato regolamento possa esser dato ai ca- 
valli senza resultato d' inconvenienti. Lo stomaco 
vi dovrebbe esser pollato gi'adualmeiite, e per ren- 
der quello più facile alla digestione dovrebbe essere 
gi'ossamente macinato, o soltanto rotto e mescolato 
con una quantità eguale di semola. ( V. cordiali , e 
carminativi. ) 

CICVTA. Narcotico forte, ma in molte occasio- 
ni ulilc medicamento, che come l'oppio possiede una 
qualità anodina, ma non tanto certa nel suo effetto. 

Dicesi che non produca costipazione di ventre 
come fa l' oppio, e per quanto io abbia potuto giudi- 
care, que^a osservazione riesce buona riguardo al 
cavallo. 

La malattia in cui la cicuta è stata particolar- 
mente impiegata nella pratica veterinaria è la tosse 
ostinata dipendente da irritabilità. 

Le foglie si devono seccare attentamente e ridur- 
re in polvere, quale poi dovrà conservarsi in una bot- 
tiglia ben turata che si dovrà tener lontana dalla 
luce. 

La dose è di circa una dramma; ma può esser 
gradualmente portata a quantità molto maggiore. 

Si fa un estratto di cicuta, che quando é ben 
preparata è una forma molto comoda e non meno 
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efficace della polvere^ la di cui dose è di uaa/I ram- 
ina , e ancora questa può aumentarsi gradualmente 
sino ad una quantità considerabile. 

Un decotto di cicuta verde dicesi che sia una fo^ 
menta utile nelle piaghe penose e ne^ tumori. 

10 ho dato circa mézza libbra di cicuta verde ad 
un asino giovine, quale sebbene la mangiasse solleci- 
tamente non ne risentì alcun effetto sensibile.* 

Si è detto che le capre mangiano la cicuta , e ne 
ricevono nutrimento. 

CINABRO. Minerale pesante di un cdor cupo e 
rosso qualche volta preparato aitificialmente. E com- 
posto di argento vivo> e zolfo. 

Questo é stato impiegato come un alterante nelle 
tossi ostinate e nel respiro ailannoso in dose di mez- 
za oncia al giorno. 

11 cinabro è il meno attivo dei mercuriali. 
CIPOLLE. Queste posseggono un potere diureti- 
co nel cavallo; ma si adoprano di rado. 

Nella soppressione dell'orina una cipolla monda- 
ta è talora me^a dentro la guaina o prepuzio di un 
cavallo , e ancora nella vagina di una cavalla , per- 
chè sia di eccitamento alP orinare. Dicesi che talora 
si ottenga T effetto, ma io sono di sentimento, che 
sia una pratica assurda , la quale allorché la vescica 
è infiammata può cagionare molto danno. 

COLCHICO. La radice di questa pianta è un po- 
tente diuretico nella medicina umana, ma non se ne 
conosce l'effetto adopratancl cavallo. 

COLLA di Pesce: dicesi ch^e questa sia] composta 
delle membrane affumicate dello storione, odi qualche 
pesce che gH rassomiglia. II modo della sua prepara- 
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Devtsi avvertire > che questo istesso elettuario 
riesce uu buon cordiale per il bestiame. 

CONTRAYERVA. La sua radice è considerata 
dai medici pratici come diaforetico e blando cordia- 
le^ ma non è mai adoprata in veterinaria. 

CORALLO bianco^ e rosso. Questi agiscono sol* 
tanto come assorbenti, benché ana volta teauti per 
antelmintici. 

CORDIALL Non vi è medicina più frequente- 
mente usata dei cordiali, e nessuna forse ve n'è più 
frequentemente ricercata. 

L'effetto dei cordiali è ben noto; pure non sem- 
pre si conosce abbastanza, poiché nonostante il loro 
apparente buono effetto accrescono sovente la malat- 
tia che d'altronde dovrebbero allontanare, deterio- 
rando il potere vitale dello stomaco, e fendendo il 
loro uso sempre più necessario. 

Siccome i cordiali abbisognano frequentemente, 
é bene T esaminale ciò che fli ha resi cosi oecessarj, 
e trovefema allora che non i altro te noo se il cibo 
impropriOrO ancoca lo smoderato lavoro. 

Riguardo al cibo , vi é soltanto una cosa , che Cà 
al cavallo più male di una smoderata porzione di fie- 
no 9 e questa é il catti^n^ fieno. La maggior parte 
del fieno é tale , onde ne viene, che ti cagiona un 
danno incalcolabile^ specialmente nel bestiame cor- 
nuto, essendo la sorgente principale delle loro più 
serie malattie. L'offesa no» è tanto marcata nei ca- 
valli, né é coit proaiameote prodotta» tpecialmente 
^quando hanno un giosta dose di biada. In qael caso, 
jNMrché lo slomaeo aia aaao «on «angìecattoo molte 
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fieno cattivo, benché mangino del buono anche più 
del dovere. 

Mangiando una quantità impropria di fieno si 
produce la sete, e V acqua che beve V animale é ne- 
cessaria per rendere digestibile la quantità del fieno 
che mangia. Una continuazione di questa pratica in- 
duce gradualmente un' appetito morboso o deprava- 
to, ed ancora vorace, cosicché T animale quando è 
limitato al fieno mangerà ancorali proprio letto ^ e 
beverà T acqua la più sporca. Ho veduto in questo 
stato un cavallo bevere ad una secchia di bianco di 
calcina , e cosi ofi*eiidersi moltissimo la bocca e la 
gola. 

Il trasporto per bevere nel cavallo é siffatto, che 
beverà due o tre secchie di acqua in una volta. Que* 
sto sfato dello stomaco è cosi gradualmente prodot- 
to, che la cagione è stata generalmente negletta , e 
quando alcuni dei suoi cospicui effetti hanno luo- 
go, tra' quali sono la tosse cronica, uarj gradi 
di asma o bolsaggine ,. vermini ec. sono comune- 
mente attribuiti ad altre cagicmi . 

Se una dose impropria di buon fieno produce un 
gran male, molto^eggiori effetti resulteranno con- 
seg^uenteme^te dall'uso del fieno cattivo, special- 
mente quando non si dà che poca o punta biada • 
L' infiammazione dello stomaco é una delle numerose 
j^alattie cosi prodotte . 

Si è osservato , ed io lo credo, che la cattiva qua- 
lità del fieno dipende dall' esser tagliato troppo tardi 
o a fine di averne il seme, o di ottenerne maggior 
quantità, non avuto alcun riguardo alla qualità . Tal 
fieno ancorché pòi sia ben conservato contiene ap- 
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pena qualche nutrimento ^ e perciò impiega inutil- 
mente il potere digestivo dello stomaco . Se questo 
so|;getto si considera in un punto di vista economi- 
co > si dirà di una più grande importanza. Uno sto- 
maco nello stolto morboso, che questo genere di cibo 
produce, diventa incapace di digerire ancora biada 
e fave, quando non siano perfettamente masticate^ 
ma r appetito che hanno tali cavalli li conduce so- 
vente ad inghiottire qualche porzione della loro dose 
senza masticarla, e questo dopo di avere eccitati 
sforzi inefficaci nello ' stomaco per digerirsi, passa 
per r intestini senz' aver sofferto cambiamento . 

Se lo stomaco del cavallo è conservato in uno 
stato sano, e questo può farsi col dargli una quantità 
propria di cibo sano, Ja digestione e ehilificazione 
saranno come debbono essere; ed il sangue puro ne 
sarà il resultato. Ma nello stato morboso di quest'or- 
gano la digestione è imperfetta, il chilo è crudo ed 
il sangue inconseguenza diventa cattivo perchè riem- 
piesi di materia escrementizia. IJuindi ne nascono due 
specie di malattie. Li sforzi fatti dallo stomaco per 
digerire il cibo malsano che gli vien dato, producono 
uno spossamento del suo potere vitale, io cui tutto 
il corpo e specialmente il sistema musculare n' è par- 
tecipe . Di qui provengono le coliche flatulente , e le 
infiammazioni dello stomaco, e quest'ultimo è ordi- 
nariamente un male incurabile , ed il primo il più 
delle volte per esser trattato impropriamente finisce 
colla morte dell' animale. 

Le malattìe provenienti da sangue impuro sono 
molte, è di una natura formidabile. Di questo genere 
sono la tise meseraica o del mesenterio, la rogna^ ed 
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ì vermini non solo nell'intestini^ ma ancora in va- 
rie parti del oorpo^ malattie, che tutte ordinariamente 
provengono da quella sorgente . 

Dopo che questo improprio, e veramente può ag- 
giungersi, distruttivo metodo di nutrire è tuttavia 
generale, ì cordiali e i diuretici formano due classi 
utili di medicamenti ] i primi danno una energia tem- 
poraria allo stomaco, e i secondi portano via< la 
materia escrementizia del sangue per mezzo dei reni . 

Mei corpo umano l'organo della traspirazione , 
la pelle, i oggetto importante di considerazione, ma 
non è cosi nel cavallo, derivandone come ho di so- 
pra osservato, lo stato impuro del sangue. 

Essendomi tanto inoltrate, si può aspettare che 
io pure determini la dose giornaliera di cibo neces- 
sario per un cavallo, che far debba un lavoro mode^ 
rato e regolare . Sono di parere , che la dose gioma- 
"^liera per un cavallo dovrebbe essere un quarto di 
biada buona, e circa otto libbre di fieno buono, .cioè 
fieno segato prima che i semi siano maturi, conte- 
nendo ciò che dicesi buono erbaggio, di un odort 
piacevole e piuttosto fragante, di un edore ineli*- 
nante al verde, ben tenuto, e non più vecchio di un 
anno, o se più vecchio levato da una gran bica bene 
premuta. Questa dose giornaliera dovrebb' esser divi- 
sa in tre porzioni cioè due libbre in circa di fieno , 
e quasi due mezzette di biada la mattina, la stessa 
quantità a mezzo giorno , ed il rimanente nella not- 
te . Il fieno dovrebbe esser sempre intìnto nell' acqua, 
il che faciliterà la masticazione, e la digestione in 
un giado aonsiderabiie, e la biada ancora può esser 
mescolata eoo un poco di acqua • La dose delFacqua 
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dovrebbe esser divisa in tre parti, e non dovrebbe 
eccedere i sei fiaschi • L' acqua si dovrebbe dare do» 
pò il cibo, perchè se un cavallo noa ha trasporto 
per il cibo è certo che esso non né ha bisogno, e che 
il suo stomaco è ammalato ; perciò il di lui appetito 
deve esser ristabilito o colk astinenza, o con un cor- 
diale, o con alcun altro medicamento che sembri 
conveniente all' occasione • Il salasso ne' cavalli gio- 
vani può essere necessaria; ma è più conveniente 
ti curare V organo digestivo, che richiede tutta l' at- 
tenzione • 

La pratica comune di dare cordiali in forma di 
pillole, per quanto sembra possa essere conveniente i 
assurda, e dovrebbe del tutto abbandonarsi. La bevan- 
da è la sola forma- nella quale possono produrre il 
proprio effetto desiderato. La cervogia o birra forte 
buona e «ina è il miglior cordiale che si possa dare, 
t non è necessario aggiungervi altro. Pertanto quan- 
do questo cordiale è spesso ripetuto, lo stomaco si 
avvezza «Uo stimolo, e si rende necessaria una dose 
gradualmente accresciuta a fine di produrre V effetto 
bramata. Alla fine diventa quasi inutile, e se il ca- 
vallo continua a lavorare, il che segue di rado, bi- 
sogna ricorrere all' acqua-vite e quindi all' oppio. La 
quantità di birra forte per un cavallo non assuefatto 
a quella non dovrebbe eccedere una mezzetta \ non si 
dovrebbe dare BMSoolata colla biada ; ma quando la 
biada i2 neoessarta, si dovrebbe dare pochi minuti 
dopo. Quando si attendono effetti più permanenti di 
^ei che i cordiali possano produrre, li stomatici o 
tOMci uniti ad un cibo attentamente regolato sono 
usualmentt raccomandati col riposo, o soltanto col- 
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retercizio rdontarìo o del passeggio. Nell'estate 
però una corsa all' erba dovrebbe essere preferita » 
perchè io lo credo il rimedio veracemente il pia ef- 
ficace • 

Spero > che il lettore non penserà che io mi sia' 
trattenuto di troppo su questo soggetto • L' avviso 
che ho dato mi sembra importantissimo > e perciò lo 
ripeterò ancora ogni volta che mi si presenterà Toc^ 
castone , sperando che i proprietarj di cavalli s'in- 
durranno finalmente a nutrire questi animali propria* 
mente ^ e (ciò che non è meno importante) a Cirli 
lavorare con moderaziode. Ciò facendo, pomuov^ 
ranno :il loro proprio ioteresse, e ronderanno non 
necessarj, ma mutili i cordiali» e tutti li altri medi- 
camenti • 

CORIANDOLI . semi. 

Stimolante aromatico debole, di rado in uso nella 
medicina veterinaria. 

CORNO di Cervo. Spirito e sale di corno di cer- 
vo (V^ Ammonìa.) 

CREMOR di tartaro . (T. addo Urtareo . ) 

CRETA. (V.argilU.) 

CROCO. (V.aafferano.) V . 

CVBEBE. Specie di pepe. 

CYSTODIMENTO . Operaiione di qualche im- 
portanza nella cura dei cavalli , t consista nello stri* 
gliarli, spazzolarli, e strofinarli quando sono 4ieiittt» 
nella stalla . Quando dò si £à non solamente colh 
veduta di togliere h polvere, ché^puè «sser raceoltai 
sul mantello^ ma per mantenere un grada sano di 
azione ne' vasi traspiratorì, o pori della pelle. Quando 
^ su questo ha luogo la negligena» o £mi impropria- 
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mente, la materia traspirabiie indurisce ed ingrot^, 
t rimane intorno alle radici del crine ^ ed ha F appa- 
renza di pcdvere bianchiccia, o di piccole scaglie, che 
sovente producono un prurito, e fanno che labile 
abbia un tasto asciutto, e che il mantello sembri ru- 
vido tirato invece di esser molle e rilucente^ còme 
lo è nel cavallo eh' è propriamente tenuto e custo- 
dito . 

I cavalli, che non sono propriamente esercitati 
hanno più bisogno di un buon custodimento, e Tope- 
razione è più facilmente ed efficacemente eseguita 
quando un cavallo è stato avanti esercitato , finchi 
esso traspiri moderatamente . 

DECOTTI . Questi si fanno col bollire qualsi- 
voglia vegetabile nell'acqua, finché non ne sono e- 
stratte le virtù. 

Per fare decotti le sostanze impiegate devono es- 
sere ridotte in polvere, affettate, o tagliate in piccok 
parti. 

I vasi nei quali si fanno si dovrebbero cuoprire, 
e quando la sostanza, contiene qualche principio aro- 
matico, o volatile si dovrebbe oontinu^ffc a bollire 
per un breve tempo soltanto. 

I decotti si dovrebbero spremere mentre sono cal- 
di ; perchè aleuni di essi come quello di china , de- 
positano qualche materia utile ed attiva nel rafi'red- 
darsi. 

I -decotti iermentauD subito^, e si ^guastano col 
tenerli lungo tempo, perciò si dovranno adoprare su- 
bito dopo che sono stati fatti. 
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DECOTTO DI ALTEA. 

Questo è utile nelle febbri, come veicolo per il 
nitro 9 od altra medicina, ed anche come ser viziale 
emolliente, o fomenta.^ 

È composto di 

Fiori dì camomilla secchi onc. i • 

Semi di carvi pestati. •.•...'. onc. i . e mez. 
Zenzero pesto ........'... onc. i. e mez. 

Acqua un boccale 

Il tutto insieme si bolla per dieci o quindici mi- 
nuti, e si avrà ancora una buona bevanda stomatica. 

DECOTTO DI SCORZA DI QUERCE 

Scorza di querce pesta 2. onc. 

Acqua un boccale 

Si boUa per dieci minuti , e si avrà un buon vci« 
colo per medicamenti tonici . 

DECOTTO PER FOMENTA 



I 



Questo si fa col bollire le foglie di lauro , fiori di 
camomilla, assenzio, e abrotino in una quantità suf-* 
ficieiìte di acqua. 

DECOTIO DI CAPI DI PAPAVERO 

Si fa col bollire le cassule secche, i capi del 
papavero bianco senza i semi, e rotti in piccole par- 
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ti, e ciò1n una quantità sufficiente di acqua, ciol 
dalle tre oncie in circa ad un boccale . 

Questo decotto viene usato come fomenta ano- 
dina. 

DECOTTO DI ORZO 

L'acqua di orzo si fa col bollire 1' orzo nell* ad- 
equa • Questo può adoprarsi nelle febbri o solo, o co- 
me veicolo al nitro, o ad altri medicamenti. 

Yarj altri decotti si adoprano air occasione, e tal- 
volta si proferiscono a motivo del loro basso prezzo 
ai medicamenti più efficaci ma più dispendiosi; ma bi- 
s(^na rammentarsi,che alcuni vegetabilì,come la menta 
peperina , il puleggio ec. perdono le loro utili proprie- 
tà col bollir molto, e perciò si dovrebbero o scottare 
come suol dirsi, o farsene T infusione. (V. infusioni.) 

E una pratica comune presso i Dottori del be- 
stiame il far bollire le loro bevande nella cervogia , 
per cui Io spirito della medesima, e qualche volta le 
parti essenziali degli altri ingredienti sono in qual- 
che grado svaporate. ( V. beveraggj.) 

DEMVLCENTI. Medicamenti che hanno il po- 
tere di diminuire l'effetto delle sostanze pungenti o 
stimolanti sulle parti sensibili del corpo. 

Vi sono due sorte di demulcenti ; V una, che pos- 
siede una qualità oliosa, o muciIagginosa,che ricuopre 
la parte sensibile, e cosi la difende dall'azione dello 
stimolo; r altra essendo fluido acquoso, temperalo 
stimolo, e diminuisce in un ceito grado il suo pote- 
re. Tra le prime si possono annoverare la gomma 
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arabica, la gomma dragante, e T altea, con varj olj 
r ultima consiste principalmente nelF acqua. 

I demulcenti proteggono lo stomacosi l'intestini, e 
le altre parti dall'acrimonia dei fluidi, airazione dei 
quali sono esposti ; e si suppone che agiscano non 
solo per una applicazione diretta allo stomaco, ed 
alli intestini, ma ancora per essere assorbiti nella 
circolazione, e per quel mezzo agiscano su i polmo- 
ni, reni, vescica ec. 

DENTE DI LEONE, o Tarassaco. 

La radice di questo è considerata dai medici co* 
me deostruente; ma non è impiegata nella pratica 
veterinaria • 

DEOSTRVEiNTL Medicamenti che eliminano le 
ostruzioni « 

Questa classe di medicamenti è stata omessa dal 
signor Murray e da altri moderni scrittori di mate* 
ria medica . 

DEPILATORE. Applicazione esterna , che di- 
stragge i peli . 

DEPVRAZIONE. La purificazione dei sughi ve^ 
getabili ec; che ha lo stesso significato di clarifica- 
zione e despumazione • 

Il processo consiste principalmente nel bollire, e 
togliere la schiuma che si eleva sulla superficie, e 
per promuovere questo si adopra talvolta la chiara 
dell'uovo. 

Alcuni sughi si depurano soltanto collo stare in 
riposo, come il sugo di cicuta, quando le parti cat« 
tive vanno al fondo; e altri si purificano colla feltra- 
zione, o spremendoli . 

DETERGENTL Termint adoprato nella chirur* 
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^ìiL per quelle applicazioni die MiaiiDO ti potere di 
nettare le ulcere sozze, e iuduiTe cosi una disposi- 
sione alla guarigione. Consistono in caustici o esca- 
rotici stemperati o misti coIF acqua , sostanze untuo- 
^y olj essenziali 9 o polveri assorbenti. 

DIACHILON. Litargirio^ o impiastro di piom- 
bo. Si £à bollendo insieme nove parti di olio di oli- 
va , cinque parti di litargirio, e due parti di acqua , 
e ciò a fuoco lento , e dimenando continuamente fin- 
che Folio e il litargirio si uniscano ed acquistino la 
consistenza d'impiastro. L' acqua è destinata ad im- 
pedire il bruciare 9 o la 4]iscolazione delF impiastro, 
e dev' esser rimessa a misura che svapora . . 

Il diacliilon è un ingrediente neir attaccare im- 
piastri, poltiglie, e cerotti, ed è utile quando è di- 
steso sul cuoio per difendere una parte tenera dalla 
pressione . 

DIACODIO. Stroppo fatto di decotto di capi dei 
papaveri bianchi , e pia prontamente ,coIlo sciogliere 
l'estratto di papaveri bianchi nell'acqua, e ridurlo 
un stroppo coir aggiunta di una sufficiente quautiti 
di zucchero . 

DIAFORETICI. Medicamenti che accrescono Io 
sgravio naturale per la pelle, e quando agiscono ia 
un grado considerabile da produrre sudore prendono 
questo nome. 

È estremamente difficile il produrre qualche ef- 
fetto visibile sulla pelle del cavallo soltanto per 
mezzo dì medicamento , ma quando è assistito da uà 
esercizio proprio, e da vesti calde, possiamo gene- 
ralmente dare un'apparenza fine e liscia alla veste, 
i^eochè sia molto difficile, il produrre traspirazione 



VETERINARIA E FARMACOPEA 119 

sensibile 9 quando non' sia questa ptodoUa da un' c-^ 
sercizio vioknto. o dallo smoderato vestir caldo. 

I diaforetici più efficaci per il cavallo sono i me- 
dicamenti del genere caldo stimolante combinati colte 
preparazioni di antimonio ed oppio : questi però noi^ 
possono essete impiegati con proprietà nelle febbri^ 
che generalmente sono l' effetto d' infiammazione in- 
terna^ e sono utili solamente quando i cavalli banno 
la pelle dura ed attaccata ali* ossa ^ che hanno un 
mantello secco e umido ^ e seQibranp di essere in uno 
stato di debolezza • 

Li effetti di questa classe di medicamenti sono 
cosi incerti nel cavallo, e cosi di rado riesconoy quan- 
do non siano assistiti dall' esercizio > cosicché sembra 
probabile, che l'esercizio, un nutrimento proprio, e 
il buon custodimento formino il principale, anzi il 
solo diaforetico efficace. ( V. Voi. I. febbri, e alte- 
ranti.) 

II tartaro emetico, e le altre preparazioni anti- 
moniali, lo spirito di miodero , la canfora sono i dia- 
foretici che s' impiegano nelle malattie febbrili. ( V. 
febbrifughi.) 

DIAGRIDIO. Polvere composta di scammonea e 
seiarappa . 

DI ALTE A. Unguento fatto di radice di altea , 
semi di fieno greco, olio di palma, e pece. Qualche 
volta vi si aggiungono lardo e trementina. 

DIAPENTE. Polvere composta molto adoprata dai 
maniscalchi come tonico o stomatico. 

È composta di radice di genziana, coccole dì al- 
loro, foglie di alloro, aristologia, avorio tosato, di eia- 
cuna parti eguali. L'ultimo articolo, egualmente che 
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NUM. 4- 

UQ|;iiento di argento vivo. nitrato . • « 4- <^^« 
Olio di trementina «... i. one. 

Si mescoli. 

( Ved. caustici , ed escarotici. ) 

DILYENTI. Liquidi deboli adoprati come be^ 
randa comune , come acqua di orzo, acqua di semo- 
la ec. che si suppone rinfreschino, e stemperino il 
sangue nelle febbri, e malattie infiammatorie. 

DITRETIGI. Medicamenti, che accrescono la 
separazione dell'orina, effetto più solledtamente pro- 
dotto nel cavallo che nel corpo umano. 

Avvi una gran varietà di medicamenti, quali 
agiscono come diuretici; eiprincipali sono le -varie 
specie di trementina, balsamo, sapone, alkali fiisso, 
nitro ec. 

I diuretici sono molto adoprati nella praticaTc- 
terinaria, particolarmente nelle enfiagioni diffuse del- 
le gambe, o altre parti, e nella marcia cronica delle 
prime. 

I diuretici allorché si usano in dosi moderate, 
possono continuarsi per diversi giorni, ed un cavallo 
può lavorare senza pericolo , durante la loro opera- 
zione. 

L'alterante diuretico nella nostra farmacopea è 
un eccellente medicamento per i cavalli, che sodo 
sottoposti all'enfiagione delle gambe, e ne' casi leg- 
gieri di marcia cronica ; ma nelle malattie più vio- 
lente dobbiamo adoprare rimedj più attivi,^ essendo 
questi adattati soltanto ai casi miti che non impedi- 
scono ad un cavallo di camminare. 
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Per quanto comparir possa uq paradosso^ vi è 
jella verità nrir asserzione^ che i diuretici sono trai- 
le pia utili ^ e nello stesso tempo traile più pernicio- 
se medicine^ che sono impiegate per ì cavalli. Sono utili 
estremamente nel portar via le impurità ed il siero 
superfluo dal sangue, producendo così i migliori effet- 
ti in molte malattìe , ma di^^graziatamente mentre t 
diuretici si danno debolmente e quasi ogni giorno per 
questo oggetto, non si fa attenzione alla causa, os- 
sivvero alla sorgente dalla quale derivano quelle im- 
puntale voglio dire una digestione echilificazione mor- 
bose, le quali sono mantenute, e gradualmente si 
aumentano per ragione del cibo malsano , o ancora 
per la quantità impropria di fieno abbenchè buono. 

Quei cavalli , che hanno buono appetito pren- 
deranno un diuretico nella forma di polvere col lora 
cibo, "e questa maniera di darlo dovrebbe allora pre- 
ferirsi. 

POLVERE DIURETICA 

Ragia spolverizzata . r . . ^f . dr. 

^itro « 4* ^''* 

Si mescoli per una dose, e si ripeta Offiì giorno» 
ovvero due volle al giorno se è necessario^ finché 
non sia prodotto un effetto sufficiente. 

PILLOLA DIURETICA. 

Sapone duro ) 

Trementina comune ) 

di ciascuno • r 4* ^''* 

Seii;i di carvi ia polvere quanto bastano per for^ 
To^n, IL 7 
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mare la pillola ^ e tatto si mescoli per una dose» 

PILLOLA CORDIALE DIURETICA. 

Sapone duro ) 

Trementina comune) 

di ciascuuo •••••• 4* ^^• 

Zenzero •••• i. dr» 

Oppio « «•• mezza, dr. 

Carvi in polvere abbastanza per formare la pillola. 

I diuretici non si dovrebbero lasciare divenire 
duri, come succede frequentemente, ma si dovranno 
dare in uno stato piuttosto tenero, e fatti di fresco. 

Parimente non si dovrebbero mai dare perchè 
operassero mentre il cavallo è al lavoro; mentre [in 
tal caso il cavallo può essere impedito di orinare 
quando ne ha bisogno. Trascurando questa precau- 
zione e usandoli frequentemente e smoderatamente 
provengono quelle cattive conseguenze notate di so- 
pra ; giacché & cosa certa , che spesso i reni sono 
sensibilmente offesi da quelli, come lo 2 la vescica. 

DORATO di antimonio detto solfato prectpi" 
tato di antimonio. 

Dicesi, che questo accresca il potere fcbbrifago 
della polvere antimoniale. ( V. febbrifugo. ) Questa 
preparazione di antimonio è appena nota ai mani- 
scalchi , ed io credo che sia di rado usata in veteri- 
naria. Pertanto può trovarsi utile nelle malattie osti- 
nate della p( Ile o solo, o unito ai mercuriali , come 
al sublimato wurialo di argento i^ii^o. 

La dose oda una dramma a due. Forse se ne potrà 
dare con vantaggio ancora di più; ma è da consiglia- 
re r incomiùciarsi a dare in una piccola dose. 
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DORONICO. Avvi un olio detto doronico tci|uto 
diagli speziali , che sembra non esser altro che olio 
comune colorito col verderame. L'erba chiamata do- 
ronico era una volta adoprata nelle fornente, ma ora 
i creduta indegna di considerazione. 

DOROINICO PARDALlAxXCHE. Questa pianta i 
stata raccomandata come febbrifugo , ma non siad«>» 
pra mai nella medicina veterinaria. 

DRASTICO. TeroiUae applicato ai medicamenti 
purgativi 9 che agiscono violentemente. 

DVLCAMAHA. Diuretico, e narcotico. 

EGIZIACO. Linimento di verderame. Preparazio- 
ne fatta col bollire insieme cinque oncic di verdera- 
me iti polvere con una libbra di miele > e sett'oncie 
di aceto 9 finche tutto non resti incorporato insieme. 
Questo è uu buon rimedio per le giunture ammalate, 

ELATERIO y preparazione del cetriolo salvatico, 
la quale agisce sul corpo umano come il catartico il 
pia violento, ed è data di rado in dosi maggiori di 
un grano. 

Ad un cavallo sano da me comprato per fare 
esperimenti delti di questa preparazione neHa dose di 
mezza dramma. Questa non produsse il pia piccolo 
effetto, nondimiuuì T appetito > né mosse T intestini 
ed i reni. Dopo uu intervallo di ventiqu^tro ore ne 
detti air istesso cavallo una dramma e mezzo , e pa« 
rìmente liesc) affatto inerte. 

ELETTVARIO LENITIVO , o di scnna. 

Questo è un lassativo utile nel corpo umano; ma 
quantunque per lo stesso oggetto i-accomandato dai 
¥eterinar j per usarsi nel cavallo, i certamente trop* 
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pò debole per produrre qualcLe effetto bcncbi dato 
nella dose di una libbra. ( V. seuna. ) 

ELLEBORO bianco e Dero. La radice di questa 
pianta^ particolarmeute F elleboro bianco, è estre* 
inamente pungente, perdio se è ferita mentre è fre- 
sca manda fuori un sugo capace di far vescicare la 
pelle. 

L' elleboro bianco in polvere 2 frequentemente 
adoprato come ingrediente nei vescicanti . Si adopra 
ancora negli unguenti per la rogna, ed altre malattìe 
cutanee» 

Un decotto di elleboro bianco si adopera spesso 
per l'oggetto medesimo 9 ma ordinariamente vi si ag* 
giungono altri medicamenti, come zolfo vivo, tre- 
mentina, vitriolo bianco, o allume. 

L'elleboro bianco è stato provato come rimedio 
interno nel cavallo; ma il suo effetto era cosi violen* 
to ancbe nella piccola dose di una dramma , che ora 
viene giudicato medicamento molto pericoloso. 

Io per altro ultimamente lio avuto Toccasione di 
provare l'effetto dtir elle boro bianco, e non 1' bo 
trovato cosi. violento o pericoloso, come si è detto es- 
sere dopo un esperimento fatto nel Collegio veterina- 
rio. Ad un cavallo gianduia to detti mezzaoncia di pol- 
vere di elleboro bianco aspettando cbe V uccidesse, • 
ma non produsse efletto: ne detti quindi un oncia, 
cbe cagiouòun'apparenza di vomito,rd un copioso sgra-. 
vio di saliva dalla bocca . Fu dato in seguito a diversi 
cavalli, e fu trovato uniibrmemcutc, die nella dose 
di mezza oncia data giornalmente produceva l'effetto 
sopia descritto. In alcuni la pi ima dose produceva 
un apparenza di disposizione al vomito, e di saliva* 
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zionc; altri ne presero diverse dosi prima che ne pt»- 
sentassero qualche effetto. Si è dato giornalmente ia 
caso di tigna nella dose di mezza oncia 9 ed il caval- 
lo è guarito > e nessun altro rimedio è stato adoprato 
fuori che i vescicanti . Insomma in nessuno degli e- 
sperimenti produsse sintomi pericolosi; ma certa» 
mente cagionò nello stomaco una sensazione peno- 
sissima * 

L' elleboro nero poi non si adopra mai nella me- 
dicina dei cavalli. 

ELIXIR di Daffy • Medicina popolare da ciarla- 
tani^ spesso data ai cavalli come rimedio nella coli^ 
ca flatulenta 5 dolori colici ec> che talvolta esso gua- 
risce» essendo composto di spirito a prova, in cui la 
Senna 9 la sciala ppa, isemi di carvi e lo zenzero sono 
stati in infusione^ ma non é punto medicamento da 
scegliersi, né mai per tal fine dovrebbcsi adoprare. 
(V. V. I. Art. Colica.) 

Quando i rimedj prescritti per tale malattia non 
si possono ottenere, una mezzetta di birra calda con 
zenzero grattato, ed un bicchiere di ginepro o di 
altro spirito si trovei'à esser rimedio a miglior mer* 
cato e più efficace dcirelixir di Daffy, o quel che an* 
cera è più efficace, una mezzetta di acquavite calda, 
ed acqua, cioè dalle quattro alle sei oncie di acqua 
vite a dodici oncie di acqua • lì rum , il ginepro 
possono corrispondere allo stesso oggetto purché sia* 
no inacquati. (Y* carminativi.) ^ 

ELIXIR paregorico, tintura di oppipcanfbrala. 

Questa consiste in 
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Oppio I. dram. 

Fiorì di belluino i. dram. 

CaDfora 3. dram^ 

Olio di temi di auìci ••••••• nez. dram. 

Il tutto si sciolga in 3a. oncie di spirito di 
prova. 

Nella medicina umana questo si adopera nelle tos- 
si^ ma non £ adattato in veterinaria. 

ELLER A terrestre. Era questa una volta valu- 
tata rimedio eccellente nelle malattìe polmonarie; ma 
è ora negletta dai praticanti medici^ ed èceitamente 
inutile nella pratica veterinaria. 

EMETICI . Medicamenti i quali eccitano il vo- 
mito . 

Si crede generalmente che i cavalli siano incapaci 
di vomitare; ma io ho avuto un caso dove il vomito 
venne spontaneamente^ e fu subito dopo seguito da 
ripurgamento • 

I medicamenti tenuti per emetici i più violenti nel 
fistema umano sonoordiaaiiamente inerti nel cavallo. 
tJn esempio rimarcabile di ciò può rilevarsi nel vi- 
trìolo bianco 9 soljato di zingoy di cui un cavallo 
ha preso dodici oncie alla volta senza un molto effet- 
to. Questo esperimento a mio credere non è stato ri- 
petuto^ ed è desiderabik^ che mai io sia^ o qualunque 
altro di simil genere ^ siccome nessun vantaggio può 
forse risultarne, mentre molta pena può soffrirsi dal- 
l' infelice animale che e sottoposto a quella non ve- 
duta dal medico, dai suoi assistenti . 

Si asserì una volta, che il vomito può es- 
ser prodotto dair inserire elleboro sotto la pelle, e fu 
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detto, che questo esperimento era stato fatto al colle- 
gio veteritiario di Co(>peniiaglieii ; ma pare, che non 
sia riescito agli altri medici di ottener queir effetto. 

In un opera suir Idrofobìa del Dott. B. Pearson 
di Cold-field vicino a Birmingham , nella quale egli 
suggerisce il mezzo d' iniettare sostanze medicinali 
in una vena quando n'è impraticabile T esibizione 
per bocca, o per mezzo di serviziali , si stabilisce, che 
,, questo è frequentemente praticato sopra i ca- 
;, valli ammalati hel collegio veterinario di Coppcn- 
,, naghen,,. Questo propabilmeutc è il nuovo metodo 
di curare la ganascia serrata indicato dal Sig. Sewel, 
(Y. Prefazione del Voi. I. della 12. Edizione,) e 
merita una prova quando non si può dare medicina 
per bocca, ed i lavativi oppiati sono riesciti senza 
effetto; e se, com'è determinato, T elleboro quando 
è applicato sotto la pelle è assorbito, e produce ma- 
lattìa, perchè non potrà altresì essere assorbita una 
soluzione di oppio applicata in sioiil maniera ? Merita 
certamente una prova nella ganascia serrata . 

L'ipecacuana, e il tartaro emetico non hanno 
potere emetico nel cavallo, e sebbene V elleboro sem- 
bri eccitare una sensazione penosa nello stomaco, non 
ha mai anche nella dose di un oncia prodotto il vo- 
mito. (V. Voi. I. struttura e funzioni degli organi 
interni.) 

EMOLLIENTI. Medicamenti, o applicazioni, 
che mitigano, ed alleggeriscono l'irritazione col ri- 
passare mollificare le parti alle quali sono appli- 
cati* 

Questi consistono particolarmente in fluidi oliosi 
€ mucillagginosi, che sono adoprati esternamente o 
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come fornente, o come poltiglie o impiastri (Y» fo^ 
mente, poltiglie) ad ana temperatura eh' è la pi& 
grata alla sensibilità del malato, e la più adattata 
all'oggetto per cui sono impiegati, cioè di alleggeri- 
re la pena, domare T infiammazione, e nei tumori 
tendenti alla suppurazione affrettare, e promuovere 
^ucl processo. 

Quando li emollienti sono impiegati per domare 
r infiammazione, sono essenzialmente assistiti dal sa* 
lasso e dalla purga, e da moderate dosi di nitro, e 
polvere antimoniale, o antimonio tartarizzato , tar- 
taro emetico , 

Le foQientc emollienti sono ordinariamente for- 
mate di altea , o altre piante ed erbe mucillaginose , 
e le poltiglie sono composte di semola con farina di 
vena, polvere di seme di lino, lardo, olio ed alcune 
radici bulbose come giglio bianco o rape, con farina 
di semi di lino, o pane e latte. 

Li emollienti interni ancor essi composti sono 
di fluidi oliosi, e mucillaginosi, o decotti di radice 
di altea, radice di Hquitizia,semi di lino, soluzione 
di gomma, emulsioni ec. L' effetto di questi è altresì 
promosso dal salasso e dai medicamenti aperienti 
egualmente che dal nitro, e dalli antimoniali con un 
cibo regolare e couveiiieute ; e in questo aspetto sono 
ristessi dt^ demulcenti (V. demulcenti.) 

-EMVLSIOME. Termine dato alle preparazioni, 
nelle quali V olio è mischiato coir acqua per mezzo 
di mucillaggine, o del torlo di un uovo, o di una 
piccola quantità di alkali. 

L'emulsioni hanno un apparenza lattea , e sono 
conveniente veicolo per i medicameìati pettorali. 
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supponendosi che posseggano quella qualità in qual- 
che grado. 

Le misture d' olio e di acqua coli' intervento <K 
.^i un alkali o mucillaggine si danno qualche volta 
aole nelle tossi. 

EMULSIONE SEMPLICE. 

Olio da insalata • a. one. 

Miele chiarito • • • • 3. one* 

Arqua huona i6 onc. 

Subcarhonato di potassa. a dr. 

Si mescoli. 

EMISSIONE PETTORALE. 

Canfora ••••••.,•••••• «i.a 2» dr. 

Questa si stropicci in polvere per mezzo di poche goe« 
eie di spirito di vino. Indi si aggiunga 

Olio di Semi di anici . • • 12 a i5 gocc 
Quindi gradualmente si aggiunga Enuikionésemplioi 
12 a 16. onc* A tutto questo si possono ancora ag- 
giungere tintura di oppio^e nitrato di potassa special- 
niente se dovrà usarsi nell' irritabilità della vescica^. 

Un emulsione grata e piacevole si fa collo stro^ 
picciare mandorle monde, cioè senza buccia e prima 
scottate neir acqua calda in un mortajo aggiungen- 
dovi zucchero, e mucillaggine di gomma arabica. 
Quando queste sono state bene stropicciate, vi ti de- 
ve aggiungere gradualmente Y acqua. 

ENEMA. (V. Serviziali) 

ENULA-CAMPANA.La radice di questa pianti 
i SD debole stimolante Aromatico una volta racco- 
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mandato nrlle tossi p**!' promuovere Tespettorazione. 
I Maniscalclii Tadoprano per V ogg;t tto medesimo; 
ma siccome iu veterinaria vi souo molti medicamenti 
di simil genere e di maggiore efficacia^ perciò questa 
radice non merita ia u(».stra attenzione. 

EPISPASTICI ( V. vescicanti.) 

ERBA IACOB£A. Pianta clic cresce principale 
mente ne' pantani, ed altre situazioni umide. 

-Sono stato iiiiiirmatOy clic il mangiar questa 
produce letargia,. o vertigini sonnolente; ma clic le 
pecore la mangino senza risentirne danno alcuno* Se 
debbo dire il vero io credo ciò non probabile. 

ERINGIO La sua radice è un debole stimolante 
aromatico di nessun uso nella pratica velerinai ia. 

ERRINE. Polveri , cbe producono lo stranuto 
neir essere a tratte dalle narici. Sono composte gene- 
ralmente d'elleboro, tabacco , asaralacca^turpeto mi- 
nerale ec. 

ESCAROTICI* Caustici blandi ordinariamente 
«sella ferma di polvere. Tali sono F ossido nitrico di 
merwìio precipilato rosso y solÌ2iio seccato di-allu- 
me allume bfuciatOf acetato di rame i^erderame 
^cristallizzato^ solfato di rame vitrlUi} turchino» 

Lì escarotici sono applicati o separatamente, o 
;due o più di essi sono spolverizzati insieme, e bene 
.mescolati* Talvolta vengono més^colati col bolo arme- 
niico o creta , da cui sono resi più miti, o con lar- 
do, con unguento digestivo, 



* 
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POLVERI ESCAROTICHE. 

NuM. I. 

Aliarne Sfccato o bruciato 2. dr. 

Ossido nitrico di mercurio • • ' ija oac 



• 



Si mescoli 

Num. a. 

Acetato di rame i. onc. 

Bolo armonico • • • • i. onc 

Si mescoli 

NoM. 3. 

Acetato di rame ..«..• i. onc. 

Allume bruciato 2. dn 

Si mescoli. 
( V. caustici, astringenti, digestivi, e detergenti. ) 

LINIMENTO ESCAROTICO 

Miele 4* ^^^' 

Acido muriatico . « i. onc. 

Verderame i. one. 

Si mescoli sopra un fuoco lento. 

Questo linimento può rendersi piìi folte col so* 
stituire acido nitroso ai muriatico , ritenendo il 
tnuriato , e sostituendo ai verderame una dramma di 
sublimato. Si fa un liuiinento più debole ed Utile 
coir usare due oucic di aceto invece dell' acido mu^» 
riatico* 
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Li escarotici si applicano all' ulcere cattive^ e si 
adoprano per distruggere la carne fungosa o rilevata. 

ESERCIZIO. Abbiamo osservato sotto V articolo 
eibo cbc Teserei zio del cavallo deve essere sempre 
{proporzionato alla quantità e qualità del suo ciboiO 
piuttosto che quest' ultimo dovrebbe essere adattato 
al primo per conservarlo in salute. Dobbiamo ora os- 
servare che é dì grande importanza considerato sot- 
to altri punti di vista. 

Ncir educare i cavalli o in un prato o in un bo- 
sco , neir esercizio propriamente condotto è neces* 
sarioy che con un cibo ben regolato lo mettiamo in 
grado di eseguire quei prodigiosi sforzi, che si richie* 
dono da lui e portarlo al piii alto grado di perfezio- 
ne, cui è capace di pervenire. Neil' educare un cavai* 
lo, che sia destiuato per il prato, per il bosco, o per 
l'armata, deve sempre osservarsi questa precauzione, 
cioè , che il suo escrci/.io non sia mai al di sopra 
della sua forza. Molti cavalli sono stati distrutti 
dalla mancanza dell'uso di questa precauzione,. par- 
ticolarmente nell' armata , dove noi troppo spesso ve- 
diamo reclutati cavalli di tre anni. Appena portati 
dal reggimento ( e forse da una distanza considera- 
bile ) sono deboli, e senza complessione, spesso sof- 
frendo di stranguglioni i quali per ragione del loro 
stato debole non vengono propriamente avanti, ma 
attaccano particolarmente la parte interna producen- 
do pena e difficoltà nell' inghiottire. A questa epoca 
non sono adattati ad alcun genere di lavoro, ed ab- 
bisognano loro due mesi per esser portati ad una buo- 
na condizione per la scuola di equitazione. Al con- 
trario non è loro accordata la metà di quel tempo \ 
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ma soQ condotti troppo presto alla scuola» senza 
prender tempo di riflettere ^ che siccome non vi sono 
punto avvezzi , come non lo sono a qualsivoglia al- 
tro genere di lavoro, diventa eccessivamente faticai^ 
te ^ ed ai cavalli giovani di debolezza particolarmen-- 
te, se non vi si fa immediatamente attenzione, e te 
ne prende gran cura quando ritornano sudati daU^ 
scuole , io sono persuaso clic frequentemente ne de- 
rivano conseguenze fatali e distruttive. 

L' esercizio pertanto deve esser sempre da prin- 
cipio moderato, ed adattato alla forza dell'animale^ 
e deve aumentarsi gradatamente e a proporaione della 
sua condizione, e cosi può esser portato senza incon- 
venienti a quel grado di sforzo , e velocità di moto per 
cui è necessario. ; 

L' esercizio non solo impedisce la malattìa , ma 
assiste essenzialmente ancora nella cura di molte : cosà 
neir enfiagioni dei calcagni e delle gambe , nella 
marcia cronica delle medesime , nelle infiammazioni 
degli occhi ec. i medicamenti senza un proprio e^r- 
cizio , di rado portano la guarigione. ( Y. Voi. I. 
dove questo soggetto è considerato distesamente. ) 

Sebbene molte malattie del cavallo derivino da 
mancanza di esercizio, un numero ancora maggiore 
è prodotto da sforzi smoderati ed eccessivi, nei quali 
egli é cosi frequentemente e crudelmente impiegato 
specialmente in questo ^paese. I cavalli da carrozza » 
di posta, e delle diligenze ne somministrano esempj 
numerosi. Ma prima che siano portati a questa fati- 
ca severa, e generalmente distruttiva, sono spesso 
in una condizione indebolita e infermicela, facendoli 
lavorare in una età troppo giovine, facendoli violen** 



t36 MATERIA MEDICA. 

temente trottare in strade dure , tròppo esercitandoli 
nella caccia , o gnieralmcnte trattandoli male. 

Noi spesso troviamo y clic i cavalli che sono stati 
eosi Tenduti come cavalli di carrozza o di posta so- 
no quelli di una forma ed azione supcriore , di spi« 
rito alto 9 e si-sono forse distinti nella caccia^ osono 
impareggiabili per la velocità o per il trottare; ed 
essendo creduta cosa non sicura il cavalcarli per il 
loro stato di zoppaggine sono consegnati al lavoro da 
carrozza, dove sono tenuti sulle gambe per la severi- 
tà del morso, e la troppo frequente applicazione 
della frusta. 

I cavalli non arrivano alla maturità fincbè non 
"ftanno sei, o secondo il Si^. Clark sette anni; ma 
sono generalmente messi al lavoro nclFetà di tre o 
quattro anni^ e non si concede quasi ad alcuno di 
compiere il quiuto anno prima che sieno impiegati 
nella fatica la più dura, eccettuato fra i cacciatori 
esperti , cbe non considerano un cavallo adattato per 
loro finche non ha sci anni; ma durante il quinto 
anno l'impiegano iu lavoro moderato sulla strada, o 
nel cavalcare a coperta. La proporzione dei cavalli 
zopi i iu questo paese paragonata a quelli di Francia 
è forse come dicci ad uno. Questo i vcterinarj Fran- 
cesi sembrano attiibuire al loro modo superiore di 
ferrazione ; ma nalia mia Oj iuione la ferrazione nul- 
la ha che fare con questo. La fr(;queuza paiticolare 
di^ zoppaggine in liigiiiitcrra ^ dovuta intieramente 
al lavoro smoderato. 

ESPETTORAATI. Medicamenti, che accrescono 
lo sgravio del in ucco dai polmoni, e cosi giovano 
•Ila tosse, ed alla diJKcoltà di respirare. 
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Ti sono molli mcdicamculi che producono que* 
sto effetto nel corpo umano, ma nel cavallo T azione 
degli espcttor-auti nou è tauto percettibile* 

Alcuni dei medicamenti detU ei^pettoranti riesco* 
no nel cavallo di giovamento specialmente nella tos* 
se, nella difficolt4 del respiro ,0 nel respiro affan- 
noso^ e tra qudli sono la Scilla, e la gomma ammo* 
niaca, rimedj, che io ho sempre trovati utili, Kla i 
medicamenti ,- che ho trovati | iù utili nella tosse cro- 
nica, e nell'asma, oholsaggine, sono i diuretici miti 
uniti ai cordiali. Per altro ni un medicamento giove- 
rà in queste malattìe, quando il cavallo non sia at- 
tentamente regolalo. (V. Cordiali. } Io ho veduto che 
'la pratica dei diuretici cordiali, quando si fa piena- 
mente attenzione al cibo del cavallo non solo giova, 
ma ancora pare che guarisca la bolsaggine , purché 
altresì il lavoro del cavallo sia moderalo, e regola* 
to in modo da non portare impedimento alla dige- 
stione. La biada dovrebbe esseie [umida , ed il fieno 
è necessario che sia della mis;lior qualità , e non de- 
ve oltrepassare le otto libbre ili ventiquattro ore 
divise in tre porzioni per lo meno, che prima dovreb- 
be esser stato tuffato nell'acqua. Se il cavallo poi fos- 
se costipato (ii ventre, dovrà purgarsi con lavativi e 
beveroni di semola. Questo so^^etlo è stato trattato 
ampiamente nel primo voliunc. ( V. tosse cronica^ e 
bolsaggine. ) 

PILLOLA ESPETTORANTE. 

Gomma ammoniaca .....*... a* a 4« dr* 
Scilla in folvera !• a 2. dr. 
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-Sapone di Castiglia 3. dr. 

01k> di temi di anici • • 3o. gooc. 

Zeniero • i. dn 

Stroppo quanto basta per formare la pillola. 

BEVERAGGIO. 

Aglio pesto • • 9 • •'^« •#>•••*••• 4* Me* 
Aceto bollente •••«•^ * 12. onc. 

Si macerino vicino al fuoco per tre o quattro 
ore, quindi spremasi la parte fluida, e con questa si 
mescolino oncie sci di miele. Il tutto basterà per due 
dosi, e potrà darsi mattina e sera. Non può forse ri* 
petersi troppo sovente , avvertendo, cbe quando noB 
si farà troppa attenzione al cibo del cavallo, il me- 
dicamento non gioverà che poco, o si usi nella tossi 
ctonica, o nella difficoltà del respiro. 

ESSENZA. Questo termine si applica agli olj es- 
senziali, e molto propriamente, poicLè generalmente 
contengono tutte le virtù mediche della sostanza dalli 
^uak sono estratte. 

ESSENZA di menta peperina. La preparazione , 

che Vendesi sotto questo nome è fatta collo sciogliere 

una piccola potieione di olio di menta peperina nello 

spir.to rettificato alcool che sia stato prima tinto 

con qualche colore verde. 

ESSENZA di senapa: sembra, die sia composta 
di canfora, olio dì rameriuo, e olio di trementina, 
che formano una buona imbroccazione stimolante. 
( V. Imbroccazione ) 

ESTRATTO DI SATURNO, o di Goul^rd, 
subacetato liquido di piombo* (S. acetato di piorn* 
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lo, e piombo. ) Questo si fa di litargirio ed aceto 
facendoli bollire insieme a un fuoco lento, finché 
l'aceto per quanto é possibile non T abbia sciolto. In . 
conseguenza questo estratto non è che una soluzione 
del litargirio nell* aceto. 

Ne' casi d'infiammazione esterna è una applica* 
zione utilissima, e si può usare, o come lozione, o 
come poltiglia, o impiastro. 

La lozione Goulard si fa mescolando mezza oncia 
dcir estratto con sedici oncie di acqua piovana o di 
fiume. Alcuni vi aggiungono un poco di spirito can*' 
foralo, o aceto stillato; ma quando la lozione é de-^ ^ 
stinata per li occhi, bisogna che vi sia una porzione 
molto più grande di acqua non meno di un quarto, 
e la lozione dovrà essere filtrata. 

L'impiastro Goulard si fa mischiando altrettanta 
lozione con semola , semi di lino, farina o qualunque 
altro gencrcv^ proprio per fare poltiglie, ed atte a dar 
loro consistenza- ( V. poltiglie, e lozioni-} 

L'estratto di saturno , o di Goulard non siado-? 
pra mai senza prima stemperarlo, e non si dà mai 
internamente* 

ETERE* Questo i il liquido il più volatile che si 
conosca, svapora prontamente nella temperatura co- 
mune dell'atmosfera; però bisogna adoprarlo c0n 
gran prontezza , altrimenti una parte della dose sarà 
perduta per evaporazione. 

Questo è un antispasmodico potente, e può dar- 
SI con vantaggio nei casi ostinati di colica flatulenta,' 
e in altre malattie spasmodiche. In alcune occasioni 
è unito colla tintura di oppio o canfora , e con buo^ 
no effetto. 
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La dose i di circa un oncia, clic si dovrebbe 
mescolare con sedici oucie di acqua. 

L*alto prezzo deir etere uè impedisce in gran 
parte Fuso nella mcdiciua veteiitiaria. Pci*taotoi on 
potente rimedio adopralo propriamente e può consi- 
derarsi come un medicamento importante. 

ETIOPE MINERALE. Preparazione fatta collo 
stropicciare insieme parti eg;uali di argento vivo e 
di floridi zolfo finche la mistura non divenga nera, e 
Targento vivo invisibile. 

L' Etiope minerale benché generalmente consi- 
derato come medicamento di poco potere, o cjtiasi 
inerte, mi dò a credere che possegga virtù considelra- 
bile, e si troverà probabilm o te il miglior mercu- 
riale che possa impiegarsi in tutti i casi, dov* è ne- 
cessario l'introdurre il mercurio in circolazione, co- 
me nella tigna, nei casi ostiuati' di rogna ce. Dovreb- 
be esser dato al cavallo nella biada nella dose di una 
dramma una volta o due il giorno. Quando il cavallo 
k> avrà preso per dieci o quindici giorni , si sentirà 
un odore offensivo nel suo fialo,o si troverà che orina 
più del consueto*, e questi sintomi indicheranno che 
' il mercurio è enti alo iu circolazione. La malattia per 
la quale viene dato si può a questa epoca aspettare 
che ceda airinfluenzamcrcuiiale, écheiuconsegoen- 
ZSL non sia necessaria una continuazione ulteriore dd 
medicamento. 

Io consiglierei, che si facesse una prova delFE- 
tiope minerale nei principj della malattia della ghian- 
da o gianduia, 

L'Etiope minerale mescolato con una quantità 
eguale di antimonio forma li Etiopi antimoniali , ed 
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2 nn buon rimedio per le malattie cutanee.La dose i 
di duedramme, diesi porrà iiciin biada del cavallo. 

EUFORBIO Ragia dì g^omma^ eh' i tramandata 
«penta neamen te per sudore da un grand^ albero orìen* 
tale. Ci viene portala in | iccole g^occie^cke son di un 
colore giallo smorto, e ordinariamente mescolate eoo 
materia legnosa o altra assolutamente eterogena. 

L' Euforbio si adopra nella pratica Veterinaria 
applicato esternamente Ordinariamente è adoprato 
nella forma di tintura ; qualche volta in forma di un- 
guento mescolato cioc con lardo di porco, unguento 
mercuriale, olio di origano, olio di lauro , essendo 
prima V Eufoibio ridotto in polvere fine. Frequente- 
mente è ancora un ingrediente ne vescicanti cui rie- 
sce un forte ausiliare. In qualunque forma si adopri 
riesce sempre pungente estremamente e stimolante: ed 
è perciò bene adattato alF enfiagioni callose dei nervi 
di dietro^ altre parli, alle corbe, ai tumori acquo- 
si ec. 

La tintura di Euforbio si fa disponendo o am- 
mollando un oncia delia polvere in quattro o sei oncie 
di spirito rettificalo o a prova , scuotendo spesso la 
bottiglia , die contiene la mestura , e tenendola in 
un luogo caldo.Dopo otto o dieci giorni si dovrà spre- 
mere e poi si terrà ben turala. Alcuni aggiungono a 
questa un poco di sublimato ed olio di origano, o can^ 

fora. 

Vi è un altra specie di tintura che si là col di- 
gerire la polvere in una forte soluzione di potassa , 
che anch'essa agisce mollo violentemente. 

JNel ridurre in polvere TEuforbio il morta jo do» 
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▼rebbe essere collocato dov'è una corrente di ariv*^'* 
finché la polvere che si leva sia portata in altra dire- 
zione, altrimenti entrerebbe nelle narici e nella gola 
dell'operatore e riesci rcbbe eccessivamente incomoda. 
Io non considero rEuforbiocomeun ingredien- 
te eligibile ne* vescicanti y perchè avvi qualche pe- 
ricolo che produca X ulcerazione della pelle. 

FARFARO, unghia cavallina. Benché questa 
f tanta fosse una volta considerata come rimedio uti- 
le nelle tossi / è ora totalmente negletta. 

FARINATA di orzo bollito. Bevanda per i ca- 
valli utile in molte occasioni, e quando è fatta attenta- 
mente addolcita con zucchero o triaca, e qualche 
volta condita con sale, la beveranuo volentieri, e ri- 
sparmieranno 1' incomodo del beveraggio. Questa poi 
è un buon veicolo per quei medicamenti che sono di 
una natura stimolante e pungente come l*olio di tre- 
mentina. 

Questa specie di farinata si fa ocon farina di ve* 
na , o di orzo, o di orzo a perla con fiore di grano a 
radice di saetta ; si può ancora fare con sago sa- 
leppo, oapioca ; T una e F altra di queste devesi bol- 
lire nell'acqua, e per alcuni soggetti nel latteo brodo. 
Si fa ancora spesso col muovere qualche poco 
di farina di vena nellacqua calda, ma è meglio quan- 
do è bollita^ e quando si adopra Torzo a perla, do- 
vrebbe bollirsi per breve tempo, e si dovrebbe gettar 
via la prima acqua, e allora la farinata sari esente 
dal gusto ingrato che queste sostanze contraggono nel 
conservarsi, e quando prima di farsene la £su*inata 



VETERIN;VIU\ E FARMACOPEA. 143 

queste vengono pestate o acciaccate^ quella diviene 
più saporita e si fa più sollecitamente. 

Farinata simile è un ristorativo utile per [i 
cavalli deboli e convalescenti y essendo molto nutri- 
tiva e facile a digerirsi. Forse niente è più nutritivo 
della farinata di fiore di grano fatta col latte ^ ed ad-' 
dolcita collo zucchero. 

Neir India è una pratica comune il dare ai 
cavalli brodi forti ingrossati con farina di grano e ' 
conditi con pepe ed ^Itre droghe quando lavora- ' 
no mólto , e \ adoprano come un ristorativo cor- ' 
diale. ^ 

L'infusione di orzo infranto riesce buona be- 
vanda nutritiva per i cavalli \ l'orzo mondo però 
fa una farinata eccellente. 

La farina di vena e per lo più muffata ^ e la fa- 
rinata che si fa con quella riesce talvolta non poco 
amara. 

Quando la farinata si dà come cordiale ristorati- 
TO dopo un lavoro di fatica , vi si può aggiungere 
un poco di birra y e un poco dì zenzero. I cavalli che 
sono spossati da un lungo digìuno^o dalla stanchez-- 
za si ristorano subito presa che hanno tal farinata. 

Siccome i cavalli sono molto delicati nel bere /• 
perciò la farinata dovrebbe esser fatta in un vaso pu- 
lito esente all'atto dall'odore di carne ^ di grasso ; o 
di fumo. 

Ai lordi è si ^2i il caso che non si possa per alcu- 
xà molivi boUive la farinata ^ si farà- col dimenare un- 
poro di fniinn di vojia di orzo, o di grano ncU' a- 
cq I i ralàa^ o mancando questa ancora nell'acqua 
frrcUla. 
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FAVA DI MALACCA. La materia piccante che 
rende utile questa fava è contenuta tra due roenbia- 
ne che cuoprouo il seme. Li abitanti di quel paese 
r adoprano ])er distruggere la carne fungosa, e per la 
sua qualità corrosiva sì troverebbe probabilmente 
utile usandone eslernauieutc in veterinaria. 

FAV£. Si adoprano come articolo di cibo. Se 
Tengono date moderatamente ai cavalli che lavorane 
molto riescono estremamente utili e corroboranti; ma 
a quelli che non si fanno molto lavorare spesso sono 
di pregiudizio, disponendo il sistema a malattie iit* 
fiamma torie. 

Le fave dovrebbero darsi ai cavalli pestate e mi» 
cinate, essendo in questo stato più facili a d^erìrsL 
L'usare talvolta la semola di fave dalle quali è tolto 
il fiore fine riesce per il cavallo un buon cibo quan- 
do vi è mescolata la vena. 

FEBBRIFVCO, o pillole per la febbre. 

MUM. I. 

Tartaro emetico i. e mez. a 2. Aram* 

Nitro • • • • I. onc 

Polvere di liquirizia 3. dram. 

Siroppo quanto basta per formare la pìllola^ 

Polvere antimoniale a. dram. 

Solforato precipitato di antimonio, mez. dram. 

Nitro I. onc 

Polvere di liquirizia ....;.... 3. dram. 
Triaca quanto basta per form^ire la massa. 
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NuM. 3. 

Canfora. ••• i«a2. dram* 

Kitro 6. dram, ad i. odc. 

Polvere antimoniale* a. dram. 

Triaca o siroppo quanto basta per formare la pil- 
lola • 

L' una o V altra delle suddette pìllole deve darti 
mattina e sera , e la loro operazione deve essere as- 
sistita da buona cura^ acqua calda e beveroni. 

Non si dovrebbe mai dimenticare, che un copioso 
salasso al principio della febbre è il rimedio essen* 
fiale, e che nessun medicamento o metodo di caca 
senza di questo sarà per giovare. 

Ordinariamente ancora si richiedono i mediciK 
menti apericuti, e i lavativi. 

FERRO. Questa è una delle più abbondanti pro- 
azioni metalliche della natura. Le materie ferree si 
trovano quasi in ogni parte del globo nella terra^ e 
sovente nell' acqua , e come un principio costituente 
i corpi vegetabili e animali • 

Le preparazioni dei ferro usate in medicina 
temo: "^ 



Solfato di ferro , o sale di accia jo. 



M urlato di feri'Q. 



Subcarbonato di ferro 
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4 
Ferro tartarizzato • 



Oitido rosso dì lerrow 



Ruggine di ferro r 

7 

Scaglie, o limatura di ferro^ 
Tutte queste preparazioui sono stimate tanti to* 

nici potenti per il corpo umano, ma non si danno 

spesso ai cavalli. 

Le dosi delle dette preparazioni sono le seguenti. 

Del Num. i., 

Il da ima dramma a tre. 

Del Num. a. 
. È di una dramma a due o tre . 

Del Nubi. 3. 
È di due dramme a quattro». 

Del Num. 4« 
Di tre dramme a cinque « 

Del Num. 5. 
Di quattro dramme a sei . 
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Del Num. (SL 

Di due dramme a quattro. 

De' Numeri 7. e 8. 

È di due dramme a quattro r 
Tutto bene spolverizzato* 

Le preparazioni di ferro ordinariamente vengono 
mescolate cogli aromatici, e qualche volta colla 
soda. 

Nel parlare delle preparazioni metalliche credo 
necessario il dirlo e ripetere che nelF uso loro abbi* 
sogna grandissima cautela. Il ferro è forse il metallo 
ii più innocente, e può possedere un potere tonico 
considerabile ; ma prima d' impiegarlo si deve fare 
una buona prova di cibo sano, esercizio moderato, e 
regolare custodimento. (V. V. I. art. stalla.) 

FERRO vitriolato, vitriob verde. Questo rassomi- 
glia al sale di acciajo nelle sue mediche qualità. (V* 
sale di acciajo.} 

FICHI. II Signore lapKn, che qualche tempo fa 
scrisse tanto intorno alla marscalcia, raccomanda i 
fichi e la liquirizia nelle sue bevande pettorali 
per l'infiammazione dei polmoni! Questa malattia 
esige rimedj più potenti . I fichi non posseggono cer- 
tamente nessuna qualità medica, che meriti la nostra 
attenzione. . 

FIENO. Si dice, che le qualità più grossolane 
del fieno sieno le più adattate ai cavalli dà tirò, ed a 
quelli che sono impiegati in esercizj lenti ma lalxH 

Tom. IL S 
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riosi ; mentre che i cavalli da sella si crede che s^ano^ 
meglio nutriti colle qualità più fiui del fieno . Io cre- 
do che il primo sia più nutritivo , e se la quantità- 
data é adattata all^ impiego del cavallo, può darsi, 
a tutti i cavalli con. vantaggio. ( Y. VoL I. artic. Mu- 
tiimento. ) 

FIENO GRECO. Isemi soltanto di (questa pianU 
tono impiegati per soggetti medicinali a motiva- 
della loro qualità mucilagìnosa^ e sono adoprati per 
fare poltiglie o impiastri, e qualche volta nei lavativi^ 
emollienti. 

Non so dire con qual veduta lo facciano alcun i. 
maniscalchi, che spesso ancora li danno internamene 
te, mentre non sembrano essere adattati alla cura di 
alcuna malattia. 

Nel Levante questi semi si mangiano, e si. tengo* 
no per stomatici. 

Il fieno greco ridotto in polvere venduto nelle 
botteghe contiene una porzione copiosa, ordinaria- 
mente una metà di farina di piselli. Dai carrettonai^ 
e dai serventi dei gran padroni dei cavalli si suppo- 
ne che promuova la coiuiizione del cavallo. 

FINOCCHIO. I semi di finocchio dolce sono in 
qualche grado stomatici e carminativi in dose 4a 
una a due oucie. 

L'olio essenziale che danno questi semi possieda 
la stessa qualità, ma in un grado più forte. La dose 
è da mezza dramma ad una dramma. 

FIORI di belzuiuo. ( V. belzuino.) 

FIORI di zinco. Questi si otlcngono per sublima- 
«ione dal metallo delio zinco. Diersi, che contenga- 
Bo un potere tonico considerabile. Non sono stati dati 
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Sii cavalli, né i probabile che siano ad essi di ntilftV 
poiché il vitriolo bianco, solfato di zinco, prepara-^ 
2Ìone più attira dello stesso metallo ^ è stato dato 
fino alla quantità dì otto oncie e più senza produrre 
alcun effetto sensibile; ma si dice, che in piccole dosi, 
cioè da due dramme a mezza oncia il vitriolo bianco 
scuopre una qtiaità tonica. Ma questa preparazione 
eg^uarmente che li altri tonici minerali come sale di 
accia jo, solfato diJerrOy Farsenico, solfato di raroe^ 
vitriolo turchino, dovrebbero esset*e impioti con 
cauteFa , e non pazzamente nel fare esperimenti con 
dosi abbondanti, le quafi benché non seguite imme-r 
diatamenle da cattive conseguenze, probabitmente nf-- 
fendono lo stomaco in un grado considerabile. Un 
cavallo che prese il vitriolo bianco in una dose còsi 
copiosa non parve che soffrisse altro che una irrita-' 
zione itelki vescica , ma due o tre giorni dopo gli fu- 
rono date sei oncie di vitriolo turchino, che agirono 
come caustico nel suo stomacò , e produssero una in^ 
fiammazione accompagnala da pena vioknta, che pre-^ 
sto lo uccise. 

Io ho esaminato il ventt^k) di nn cavallb glan-r 
dulato, che avea preso il vitriok) turchino e la solu-* 
zione di arsenico, e h) tix)>rai: mólto ofièso, benché 
questa offesa non f^mt stata indièaj:a daali^tin' siritc^ 
mo particolare durante la- vita delF aÀim^^e. Al tem- 
po in cui rimase ucciso ^reva chc'fcMse^ bqona sa- 
lute, avea mangiato bene, ed era di hùonkstmo umó- 
re. (^ V. tonici. ) 

Se qualchrduno fosse inclinato a fare la provi? 
dei fiori di zinco potrà a mio credere con sicurez^» 
tntemi Amare dai dare la dose di due «Uramme ZrWM^^ 
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za oncia , e crescerla graduabnente, fincUneoveJs 
gualche buono effetto. Le malattie alle quali tal me- 
dicamento è adattato son qiidle provemeuti (b d^ 
bolezza» 

FIORI di zolfo, zoUo purow 

Lo zoUb è molto in ^so presse i maniscalchi come 
ingrediente nei medicattenti alteranti^ 

I fiori di zolfo Io zolfa puro si ettiene ìM 
zolfo impuro^ che trovasi nelle vicinanze dei vulca- 
ni, e ciò per la sublimazione, motiva per cui mi 
farmac9pe;i4i Loudua è ieuominBt&zolfasMimalo. 

II &)re di zolfo- pertanto non è perfettamente pa- 
ro; ritiene tuttavia una pìccola quantità di aciii» 
sulfc^co , ed altre impurità che si possono porUi 
via col lavarlo^ ed allora è formato il latte di zol 
zolfo lavato, che trovasi nelle spezierte. 

IL fiore di zolfo è sufficientemente puro peri 
getti veterinarj., ed è ordinariamente dato nella di 
di un oncia) è comunemente unito col nitro e coll< 
timonio, col nitix> e la ragia , ed è quindi giu<li 
te produr V effetto di migliorare il mantello, e la 
dizione generale del cavallo, e di allontanare le 
fiagioni dei calcagni, ec». ' 

Io* ho dato k) zolfo> in nns varietà di dòsi, m^ 
solo efièUo che ho potuto scorgere è stato quefia 
un blando, lassativo*', che nea ebbe luogo finché 
Bci detti quattr'Qucie in una dose. J^iuna alteia' 
fa veduta nel mantello o nella pelle, benché q 
fosse legata per così diie all'ossa, e ilmaateHo 
lozzo e seeco. Dalle osservazioni fatte in questa 
casione compresi, che lo zolfo come rimedio ìn^' 
nel «avalla non era di molto uso ^ e che pos 
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falche potere diaforetico. Come applicazione topica 
ottla it)gaa ^ certaneute molto efficace, partioolar- 
mente se lo zolfo è meseolato eoa altri medicamenti* 
( V. Voi. !• art. Rogpa. ) 

Lo 2olfo giova molto ai giovani cani allorché 
'^ mostrano dì esser pletorici^ o soffrono qualche ma- 
lattia cutanea , operando come blando lassativo, e si 
r può <iar loro nel latte , dandogliene cioè due o tre 
.j cuocbiajate da cafiìè. 

^- Alcuni anni sono il Sig. Collaine professore della 

^^ ..scuola veterinaria reale di Milano pubblicò un rag* 

j^^;{uaglio di alcuni felici esperimenti da lui fatti sulla 

..^llandula* La medicina da lui impiegata era lo zolfo 

Ricominciando ad adoprarlo in ima dose di quattr'on- 

TyJft^ e crescendola a poco a poco finché giunse a dar- 

. • & due libbre al giorno mescolando il zolfo col miele 

^4^cendone un elettuario. Una dose di sei oncie ca- 

riimava il ripurgamento, ìe dieci. 6 dodici oncie olti'c 

^ .^l questo portavano dolori colici. Quindi erano date 

^ .u oncie òì zolfo vivo, che pix)ducevano un simile 



^^ Inietto, ed alcuni cavalli divenivano tanto deboli^ 
^ JK si coricavano, e non pot^ano più alzarsi per il 
^^ rso di tre oquattro giorni. Quando dopo quei spa- 
^atevoli sintomi erano alquanto sollevati, era tro- 
f^ ^jjP lo sgravio dalle narici molto diminuito, egual- 
^ ^ ate che l'enfiagione sotto le mascelle» In alcuni 
^^^ .|illi la malattia spariva intieramente , ma dopo 
^^^ Ai giorni ritornava, e non era permanentemente 
^\ Ma finche per diverse volte non avea fluttuato 
^^l, ^ medesima guisa. Dopo di essere stato superato 
\^f ^XtQ dello zolfo nel darlo di nuovo , fu scoperto, 
i£ ^^ .jona dose anche di dodici oncie non pi*oduceva cf- 
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fetto^>e perciò ilSìg. Collainc Tacerebbe a diciotto 
jOjucie^ e da, questa dose a qaella di ventiquattro^ ma 
non cagionò più uè ripurgamento né dolori. Avendo 
continuato i' uso dello zolfo in questa gran dose por 
^qualche tempo , e trovando die la malattia stazionar 
va permanentemente in alcuni eavalli , la trsdasciò 
per otto o dieci giorni per tornare ii render T animale 
suscettibile dett' azione deHo zdfo. Rincominciando la 
cura egli uni ^ sei oncie di zolfo una quautità^gvale 
di antimonio che produsse un effetto considerabile 
per il corso di circa quiudici giorni ^ e quindi diven^ 
ne inattivo. Egli allora dette dalle dodici alle quia- 
Aid >oncie di zolfo unito a sci onde di fegato di an<- 
timonio, ed in meno di quindici giorni tutt'ì cavalli, 
<be non avevano una afiézjone focale molto foi*te ri- 
manevano peif^ttamente libetù dalla malatttìa* Prove 
simili «ono state £aStte in Francia dopo che comparve 
il rappoi-to del Sig. CoUaine; ma il resultato fu mot- 
to differente. 

Secondo il Sìg. Dupuy nella sua opera sulla gian- 
duia ( Traile de V aJ)eciion iuberculeuse f^ulgai-^ 
remcfU appelléc mor^e ec^ ) ultimamente pubbli- 
cata^ lo zolfo è stato ingenuamente provato nella 
scuola veterinaria dì Alfott vicino a Parigi , e non è 
i!le$eito in alcun caso. In dosi copiose produce sintomi 
tenibili^ cioè colica, purga e gran debolezza.È probabile 
che questo possa qualche volta produrre una temporaiia 
cessazione dello sgravio dalie narici^ e siccome il Sig. 
Collaine ulteriormente su questo soggetto non hapuhr 
blicato ahiO; probabilmente egli è divenuto meuoap^ 
passionato nella sua esf ettazione.diguarire la gjandula. 
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f: cosi con quasi tutti li altri medici la reputa malattia 
"incurabile. Egli osserva nel suo rapporto che lo zollo 
vivo produceva un maggiore effetto dei fiori di zòlfei 
ed io credo ^ che lo zolfo vivo quando è bene spolve- 
rizzato e passato per staccio fine^ farà bene, se non 
meglio per r unguento da rogna del linimento fatto 
col fiore di zolfo eh* è più caro* 

Quando il fiore di zolfo 2 dato internamente per 
la rogna, o altre malattie cutanee, dovrebbe essere 
unito all' antimonio levigato o tartarizzato come nella 
formula sotto l' articolo alteranti , o con una picco- 
la porzione di calomelauos come nella formula se- 
^ueute. 

Fiore di zolfo . . « ^ • ^ . . ^ . • i. a 2. -onc 

Antimonio tartarizzato t. a a. dr. 

Calomelanos ...^,^... «^^ u scrop. a », 
Si mescoli da darsene una dose per giorno. 

FLAG. Specie di giunco. Il sugo di questa pian- 
ta, che cresce abbondantemente vicino ai fiumi 2 
un folte purgativo nel sistema umano ^ ma non è sta- 
to provato nel cavaDo. * 

FOMENTE. Questo termine si applica a varie 
specie di decotti liquidi medicati , che si adoprano 
esternamente per bagnare o fomentare qualche pai te 
infiammata o penosa, per migliorare ia condizione 
delle ferite quando sono in uno stato d' irritabilità ^ 
e scaricano materia malsana e puzzolente, come 
nello stato di mortificazione o cancrena. 

Le fornente si dividono in varie specie, cioè emol- 
lienti, é anodine* 
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FOMBNTE EMOIXIENTL 

( V. emollienti. ) 
( Nubi. ^. 

Si bolla altea nell'acqua per qualche tempo; n 
«prema il liquore, e si bagnino le parti affette con 
questo meutre è caldo, 

fOmejvte anodine. 

Capi di paparero bianco - 4ue dozzine. 
Cicuta 2. manciate 

Si bollano per due ore leggi^-mente in «ci boc- 
cali di acqua. 

NUM. a. 

Assenzio secco ) *• -• # 

Fióri di camomilla ) ^' *'"'^"°" ' * 4- <>"«. 

Ruta • • • • 3. onc* 

Foglie di lauro • • • a. one. 

Si bollano per un'ora in due fiaschi di acqua. 

L' ejQicacia di una fomenta dipende dall' essere 
propriamente applicata , è perciò da osservarsi^ che 
il liquido deve esser soltanto caldo in maniera che 
la paite possa sostenerlo senza pena. Grossi panni di 
flenella debbonsi tuffare nella fomenta, quindi leg- 
germente spremuti, si distenderanno sulla parte af- 
fetta, e nel tempo in cui questa diventa un poco 
fresca si dovrebbe preparare un altro panno ed ap- 



VETERINARIA E FARMACOPEA i55 

plicarsi nella maniera medesima > e questa operazione 
dovrebbe continuarsi per mezza ora almeno > e ripe- 
tersi tre quattro volte al giorno. 

La fomenta emolliente è adattata alle enfiagioni 
infiammate 9 da qualunque cavsa elle provengano^ e 
quando ciò non può ottenersi, l' acqua calda potrà 
atilmente sostituirsi « 

La fomenta anodina Num. i. è di gran'^ovar- 
mento nelle ferite, o enfiagioni accompagnate da 
gran pena ed irritabilità, mentre tende a coriseggei'e 
la putredine e la cancrena nelle ferite più grandi la* 
cerate, dove la materia è sottile, di cattivo color 
re, e puzzolente. In tali casi però £ necessario ri- 
correre ai rimedj interni. (V. Voi. L ) 

È probabile, che l'acqua calda sia uno dei mi- 
gliori emollienti che possa adoprarsi, se adoprasi assir 
duamente e ad una temperatura propria, il che de^ 
vesi regolare dallo stato, irritabilità della parte 
cui è applicata • NelP infiammazione dell' occhio, per 
esempio, non dovrebbe eccedere il grado 98 o il ca- 
lore del sangue; nelle enfiagioni infiammate e penose 
di rado dovrebbe superare i loo. 

Nello sfòrzo del nervo posteriore l'aceto solo ac-» 
compagnato è una buona fomenta, e siccome Toffissa i 
piuttosto profonda, e non nella pelle , la fomento pu^ 
applicarsi alquanto più calda. 

Quaudo le fornente si adoprano per le infiammar 
zioni dell'intestini, dovrebbero essere ancora più 
calde e a segno che la mano non possa fermarvisi 
jenza pena . La migliore maniera di applicarla è per 
mezzo di un lungo pezzo di panno di lana colle due 
estremità unite, affinché si possa torcere stando fuo«< 
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ri della fomenta calcia , mettendo un legnetto a cia- 
scuna estremità ; perchè il liquore fa che il panno 
troppo caldo sia mal maneggiato^ e cade senza que- 
sta prècausione. Quando è così applicato può consi- 
derarsi come fomenta a vapore ^ e si troverà molto biv 
ne£€a. Due uomini > uno da ciasci^u lato del cavalb, 
si richiedono per applicare questa fomenta eoa ef« 
-ficacia; 

in alcuni casi ne' quali l'enfiagione o offesa non 
é estesa, la fomenta può applicarsi cbn ima spugna 
gtande; in altri con un paiuio' grosso di lana, comfi 
-sarebbe una vecchia coperta di lana da letto. 

FOSFORO. Sostanzia molto combustibife fatta o 
di ossa, o di oriua^ 

Nel Collegio Veterinario si sono fatti molti espe- 
rimeuti per fissare le sue qualità mediche \ ma è stato 
trovato che è uu veleno orribile , q;uale ancora in 
piccple dosi infiamma il ventricolo . 

FRILLI di cassia. Questi rassomigliano quasi aHa 
-cassia nel loro gusto, e qualità mediche, e possono 
adoprarsi per i soggetti medesimi. 

FRVGAMENTO. Termine , che denota una ope* 
razione dei maniscalchi , che consiste nelF introdurre 
la mano iieir intestino retto del cavallo per estrarre 
qualunque duro escremento, che vi possa stanziare • 
Ma ciò ordinariamente può efi*ettuarsi più a propo- 
sito e con maggior facilità per mezzo dei lavativi. 

In alcuni casi T intestino retto è cosi carico di 
concio duro, che la suddetta operazione si rende ne- 
cessaria, ed è talvolta difficile e quasi impossibile il 
dare un lavativo prima di farsi T operazione. 

La medesima é utile altresì per fissare lo stato 



VETERINARIA, e FARMACOPEA i5y 

drir escremf oto quando non se ne vede intorno alU 
lettiera^ come ancora per sentire se i molle^ duro,o 
vischioso. 

Il metodo parimente di conoscere se la vescica 
or inaria i piena, distesa o vuota è d'introdurre la mano 
ueir intestino retto, dove la vescica si potrà facil- 
mente sentire, perchè giace immediatamente sotto il 
detto intestino accanto al ventre o addomine. 

Le unghie di quello che fa questa operazione 
debbono essere pareggiate e fatte liscie, e prima ciie 
si eseguisca, l'operatore dovrà ungersi la mano, o 
imbrattarsela con lardo. (Y. lavativi.) 

FVMIGAZIOiVI. Queste si fanno di sostanze, clic 
emettono fuori fumi o vapori per T applicazione del 
calore, o di altri mezzi. Sono ordinariamente aJo- 
prate per distruggere il contagio, e quantunque le. f u^ 
migazioui raccomandate ne' libri di mauiscalcherìa 
egualmente che quelle quali sono in uso comune- 
mente, non siano adcgi/at^e a quell'oggetto, tuttavia 
ve ne sono certamente alcune quali possono produrre 
un gran vantaggio. 

Le fumigazioni si adoprano per impedire l' espan- 
sione delle malattie epidemiche, o per distruggere il 
contagio glaudulare, sul quale proposito per espe- 
rienza non posso raccomandare cosa veruna, sebbene 
la fumigazione vetrosa del Dott. C. Smith, ola se- 
guente possa esser provata. 

Quando in una staila vi è il contagio glanduiare 
i soli mezzi, che io posso raccomandare ,con confi- 
denza y sono in primo luogo di levare ogni piccola 
palle di lettiera, fieno, polvere te. dalla.stalla, cuni<\ 
pure la secchia^ la campanella, e tutto ciò che ap- 
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partenera, o serviva per il cavallo infetto. Dipoi la 
greppia > la mangiatoja, e tutto quello ia cui il ca- 
vallo glandulato ha potuto o poteva fregarsi il naso, 
si deve ben raschiare e quindi lavare con acqua calda 
e sapone tenero. Ciò fatto, la mangiato ja ec. dovreb- 
be rilavarsi coir acqua, perché se vi rimaqesse del 
sapone potrebbe lasciare nella stalla un cattivo odo- 
re. Il pavimento della stalla dovrassi pure spazzare 
e lavare attentamente . Dopo ciò si dovrà il tutto im- 
biancare come suoi dirsi a colla, e quindi prima che 
si ammettano cavalli sani nella stalla si potrà ado- 
prare la seguente fumigazione, avvertendo, che il 
numero dei vasi ne' quali saranno i materiali di que- 
sta, dovranno esser adattati alla grandezza del(a 
stalla • 

* 

Sale comune •••• ^ •>*••• ^ • 8. one» 
Manganese in polvere 6 onc. 

Amendue si mescolino bene insieme, e si mettano 
in un piatto di terra ^ quindi su questa mestura a po- 
co a poco si versino quattro oncie di acido sulforico. 
Subito che questo vi sarà aggiunto, V operatore la- 
scierà la stalla, chiuse e le finestre, e la porta. I 
fumi che derivano da questa mescolanza sono alta- 
mente ingiuriosi ai polmoni , e debbono evitarsi at- 
tentamente^ perciò questa fumigazione può soltanto 
eseguirsi in una stalla vuota • Durante il giorno fi- 
nestre, e porte , tutto in somma resterà chiuso, ma 
nella serata stalla si potrà aprire affinchè non vi sia 
pericolo entrandovi nella mattina seguente. Credo, 
che (Jucita sia la sola fumigazione^ efficace avendo 
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troratOy che quando materia glandulare vi è esposta 
per Jjreve tempo è resa perfettamente innocente • 

I fumi che sou generati nel versare olio di vitrio- 
lo o acido yitriolìco sul nitro spolverizzato dicesi . 
che siano molto efficaci nel distruggere il contagio 
umano : rimane da decidersi quanto ciò possa giovare^ 
nella pratica veterinaria ^ ma siccome le febbri dei 
cav2(}li sembra che non portino infezione^ non vi i 
grande probabilità sopra il vantaggio dei detti fumi . 

II termine fumigazione si applica dagli scrit- 
tori Yeterinari Francesi al vapore proveniente dal 

[ bollore di erbe e di semola all' acqua. 

FVOCO. Operazione forte spesso eseguita sul ca- 
vallo, ed in alcune occasioni molto utile. 

Consiste nell' applicazione alla pelle di un ferro 
rosso rovente in maniera da bruciare senza penetrare 
a traverso di quella • L' infiammazione violenta che 
questa produce eccita all' azione i vasi assorbenti^ per 
cui r eufiagioni callose ed ancora ossee talvolta si di* 
sperdono e spariscono^ 

Le malattìe nelle quali questa operazione è effi- 
cace di più sono li spavenj ^ li ossi annulari^ e l'en- 
fiagioni vecchie e callose intorno ai nervi di dietro 
in conseguenza di sforzi e tumori acquosi. 

Si suppone^ che il fuoco agisca come fascia sulle 
parti subjaceuti col riunirle. 

Frequentemente si applica un vescicante alla 
parte immediatamente dopo il fuoco, o nel giorno 
seguente per renderlo più efficace* 

È necessario osservare , che i rimedj più blandi 
dovrebbero sempre provarsi prima di aver ricorso a 
questa severa operazione. 
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Il fuoco è stato assiduamente raccomandato af- 
ilne di corroborare i nervi di dietro ed i garetti dei 
puledri^ per allontanare le distrazioni^ e quel che 
<:hiamasi rottura del nervo del garetto. (V. Voi. I. 
ov' è una tavola per mostrare il metodo di gettare un 
cavallo a terra^ e fermarlo per questa operazione^ ed 
un altra rappresentante T istrumenti che si adoprauo 
in quella.) "^ 

Alcuni hanno asserito ^ che quando il fuoco è a- 
doprato per le enfiagioni vecchie callose de^ nervi di 
dietro, T enfiagione dovrebbe esser prima ridotta col 
vescicante, mentre il fuoco impedirebbe allora qua- 
lunque ritorno del male, dove che se il fuoco fosse 
dato primieramente, si tenderebbe a fissare T enfia- 
gione e renderla incurabile. Io credo questa opinio- 
ne senza fondamento.Cosa certa è pertanto, che quan- 
do una parte è nel suo stato d'infiammazioue^ ciò 
che è indicato dall' esser pi& calda e più tenera delle 
altre parti , il fuoco pregiudicherà . L' infiammazionr 
dovrà prima esser rimossa colla frequente applica- 
zione di qualche lozione rinfrescante, come di aceto 
stemperato iu cui sia stato sciolto un poco di zucche- 
ro di piombo. 

Il ferro rovente è il rimedio il più efficace per 
quelle ulcere della pelle, che dipendono dalla tigna, 
o dalla gianduia. È adoprato per rimuovere quell'en- 
fiagione del palato della bocca vicino alla fronte su- 
periore dei denti, che si denomina lampasco . La 
proprietà della sua applicazione in questo caso è que- 
stionabile. (V. Voi. I. art. Lampasco.) 

GALANGA, radice. Questa è un amaro, caldo. 



,t 
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ftomatico adattato ad allontanare T indi gestione^ e U 
flatulenza , e insieme a promuovere V appetito. 

La dose è di circa mezza oncia. 

GALBANO. Ragia di gomma simile nelle sue 
qualità mediche alla gomma ammoniaca, ma iufe- 
tio re in efficacia. 

La dose è di circa tre dramme. 

GALLA. Escrescenza della querce prodotta dalla 
puntura di un insetto. 

Le galle sono un potente astringente, ma non 
spesso adoprate internamente. Solo possono essere 
utili unite ad altri rimedj per sopprimere la diarrea 

La dose è dalle due alle quattro dramme. 
GALVANISMO. È ststo scoperto in questi ulti- 
mi anni, che un effetto presso a pocq simile airdet- 
tricità si può produrre sul corpo coli' applicazione di 
differenti metalli in una certa maniera; e che poco 
dopo la morte, i muscoli si possono eccitare ali* a- 
zione per li stessi mezzi, producendo fenomeni i più 
curiosi. Dal nome del suo scuopritore Galvani si de- 
nomina Gahanìsmo, 

Recentemente e stato impiegato nella cura di al- 
cune malattie, e dicesi, con successo considerabile^ 
perciò può meritare una prova in quelle malattìe d«'t 
cavallo per le quali ora non abbiamo rimedio, come 
ganascia serrata , gotta serena, ed altre malattie del* 
rocchio. (Y. elementi di Galvanismo di Wilkiu-> 
sou.) 

GAROFANL Questi costituiscono uno stimolante 
di una fòrza considerabile, ma di rado adoprato in 
veterinaria a motivo del loro alio prezzo. 
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!L*oIio essenziale di garofani è qualche Yolta 
adoprato nella dose di venti o trenta goccie nelle pre- 
parazioni cordiali 9 nel purgante per impedire il di- 
sturbo dello stomaco, o i dolori colici. È per se 
stesso un cordiale eccellente. 

GAROFALO Indiano. Benché la radice di questa 
pianta sia spesso adoprata per distruggere i vermini 
nel corpo umano, tuttavia non sembra punto adattata 
nel cavallo per l'oggetto medesimo. 

GAS di acido carbonico, o aria fissa . Nella pra- 
tica medica questo gas è stato adoprato a motivo del- 
la sua qualità antisettica nelle ulcere cattive e feten- 
ti, o nelle piaghe cancrenose. Si applica generalmen- 
te per mezzo di una poltiglia fermentata composta di 
vena e sedimento di birra, la qual poltiglia si è tro- 
vata utile nella marcia cionica dei calcagni del ca- 
vallo, correggendo generalmente l'odore offensivo che 
r accompagna. 

GENZIANA. La radice genziana è un amaro for*^ 
te e purissimo bene adattato ad eliminare la debolez- 
za dello stomaco e l' indigestione. 

Usandola è necessario ordinariamente unirla con 
stimolanti come zenzero, cassia, mirra, cascarilla ec^ 
e quando si sospetta che esista qualche acidità nello 
stomaco una piccola quantità di soda sarà un aggiun- 
ta vantaggiosa. 

La genziana è la base di quella famosa polvere 
per i cavalli , denominata diapente. 

La radice genziana talvolta si putrefa e diventa 
inutili*, perciò il compratore dovrebbe esaminarU 
prima di comprarla, e scegliere quelle parti che sono 
sane, alquanto dure, e molto amare. 
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£ da sospettarsi^ che la polvere genziana delle 
lK)ttegIìe non sia buona quanto è necessario; ed è co- 
«a deplorabile, che generalmente li speziali pensino 
che qualunque cosa per i cavalli è sufficientemente 
buona. 

La dose della genziana pura è dalle due alle tre 
dramme. (Y. tonici^ e stomatici.) 

GEOFFROGà. Dicesì, che queste sìa un potente 
anteimintieo nel corpo umano, e può per questo me- 
ritare una prova nella medicina veterinaria. La dose 
per un uomo è da uno scropolo a mezza dramma , e 
per un cavallo sarebbero necessarie tre o quattro 
dramme ^ 

GESSO. Questo allorché si usa dovrebbe tgsert 
bejDk levigato o preparato, come suol dirsi. Si vende 
in questo stato dalli speziali, ed è un buon rimedio 
nella diarrea sei unito all'oppio, zenzero, od altri 
cordiali. 

La dose 2 dì circa un oncia. (Y. astringenti.) 

GINEPRO. Molte virtù sono state attribuite alle 
bacche o coccole di questo arboscello , ma senz' alcun 
fondamento, eccettuate le sue qualità diuretiche e 
carminative, le quali certamente posseggono in un 
grado considerabile^ 

Le coccole di ginepro formano comunemente 
paite delle pillole diuretiche e dei beveraggj, che so« 
no raccomandati nella^atulenza dello stomaco e del- 
l' intestini. La dose è da un oncia a due oncie. 

Le coccdie di ginepro restano talvolta danneg- 
giate nel conservaivi col divenire secche , raggrinza- 
te, e ancora putrefatte . Per questo il compratore do*- 
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^rà scegliere quelle che sodo tonde ^ gravi ed umide 
Suternameote. 

Si ottiene un (ffio dal ginepo-o per mezzo ideilo 
attillo, qual olio sembra contenere tuttele virtù della 
coccola. Questo è un eccellente carminativo e dime- 
lÀcO; e la sua dose è da una dramma a due o tre. 

L'olio di ginepro generalmente è molto falsifi- 
cato coir olio di trementina . Questa mescolanza però 
materialmente non T offende y Y olio di trementina es- 
sendo molto simile a quello nelle sue qualità mediciie 
Jbenchè più potente. 

GINSENG. Radice aromatica moderatamente 
calda molto stimata dai Cliiucsi, ma quasi mente 
adoprata tra noi. 

GOMMA. Vi sono varie specie di gomma, che si^ 
possono distinguere per la loro diversa solubilità nel- 
V acqua , o formando con questa una mucillaggine . 
Le principali sono : gomma arabica , gomma dragan- 
te, e gomma deiriudia. Le prime due sono le mi- 
gliori. 

La gommai sciolta nell'acqua fa utili bevande 
nelle malattìe infiammatorie dell'intestini, della ve- 
scica, e de' polmoni. 

GOMMA ELEML Sostanza resinosa talvolu 
adoprata nella composizione degli unguenti digestivi. 
GOMMAVT . Sostanza resinosa gialla^ che nel 
«istema umano agisce come purgativo violento, e tal- 
Tolta ancora come emetico, sebbene dato in piccole 
•dosi . In veterinaria non si usa molto, anzi a nùo 
•credere quasi mai . Per altro io ho trovato esser que- 
sto un medicamento utile uè' casi di vermini, facili- 
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tando l'operazione deiraloè del capo di Buona Spe- 
ranza^ ed accrescendo ia sua qualità purgativa. 

La dose è di tre o quattro dramme ^ o di due 
/dramme con tre di aloè . 

GOMMA GVAIACO. ( V. guaiaco.) 

GRASSO di cervo. Questo dagli auticlii autori 
viene talvolta orcSuato, ma non differisce molto dal 
grasso di castralo. 

GRASSO di vipera . Questo netìe sue jnoprictà 
mediche è simile al grasso comune , benché una volta 
falsamente si supponesse esser rimedio per il morso 
ddlci vipera .e di altri rettili velenosi* 

GRANA DEL PARADISO. Seme caldo e stimo^ 
iante spesso adoprato dai maniscalchi nelle malattie 
del bestiame cornuto come cordiale^ e dove i cordiali 
sono nccessarj è certamente uu medicamento molto 
proprio^ ma fa d'uopo considerar bene il caso prima 
di adoprarlo y perché se la malattia è di natura in^ 
flammatoria, la grana de;! paradiso^ essendo uu poteu- 
;te stimolante, può fare assolutamente danno. 

La dose è. dalle tre alle sei dramme , o unoncìau 

GYAIAGO, o legno santo, e ragia . Il primo si 
adopra talvolta nella medicina umana come ingre- 
diente nei decotti alteranti , ma non mai nella prati* 
ca veterinaria . La ragia comunemente chiamata 
gomma guaiaco si adopra talvolta come alterante,. 
2 maniscalchi i'adoprano nella zoppaggine da essi 
supposta reumatica j ma a mio credere senza akuu 
vantaggio . Dii rado il reumatismo attacca i cavalli, e 
quando ciò ha luogo, i purganti uniti all'esercizio 
moderato formano i rimedj migliori. La dose di ^ue^ 
sta gomma è da sei dramme ad una oncia» 
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NcUe tpczicrìe si Tende una tintura Tolatik di 
lc|;no ftnlD , cbc sembia meglio adbltata alle malat- 
tie reomaticlie della sola gomma; ma il suo uso do- 
▼leblie esser precedato da un purgante. 
La dose di questa è di an oncia. 

GUSCIO di Ostrica. Qoando è bruciato e benle- 
Tigato^ o come dicesi preparato si adopcracome assor- 
bente. 

La dose è di circa un oncia. 

HIERA^-PICRA. Purgativo caldo stomatico com- 
posto di tre o quattro parti di aloè, e di una parte 
di cannella. 

Una composiaone alquanto simile è stata am- 
messa nella Farmacopea di Londia sotto il nome di 
polvere composta di aloè ; ma vi sono il legno santo, 
e la polvere aromatica, cioè: 

Aloè • le mezz. onc 

Legno Santo ...•••«••• i onc. 
Polvere aromatica meza. onc 

IMBROCCAZIONL Applicazioni esteme in for- 
ma liquida consistenti nella stropicciatura delle so- 
stanze chele compongono sopra una parte inferma, 
come nelle distrazioni, storte, nelle enfiagioni indolen- 
ti, e come ausiliare nell'infiammazione interna. Per 
lo più sono di una natura stimolante e il loix> effetto 
dipende grandemente dalla frizione,e di questo gen^ 
gt è il linimento di sapone ec. 
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IMBHOCCAZIONEDI SENAPA. 

Farina di Senapa , , 4 onc. 

Ammonia liquicb^r • • . • i emez. onc. 

Olio di Trementina • i onc. 

Acqua quanto basta per ridurla ad una OHutstenza di 
«aa crema» 

IMBR0CCAZI017E. 

per i lumori duri ihdolentK 

Num. I» 

Olio di oliva jf. oac. 

Canfora ..... ^ 4 ^^' 

( Si mescoli. ) 

Jf um. 2* 

Unguento mercuriale . . » » ^ oac.^ 

Olio di oliva ) 

Canfora ) di ciascuno a dr» 

( Si mescoli } 

Le imbroccaasionr di un genere più stimolante 
sono talvolta adoprate nelle enfiagioni delle con- 
giunture^ storte vecchie^o altre affezioni locali, come 
linimento di sapone con ammonta liquida, olio di uli va> 
olio di trementina ed ammonia liquida ; ma in gene* 
Tale i vescicanti in tali casi sono pia efficacia 
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Le imbroccazioni sona sovente impropriamenfr 
adoprate, come nelle storte recenti^ o tumori infiam- 
mati^ ed in altri casi dove le applicazioni rinfrescan- 
ti, sono necessarie. Sì le storte , come le contusioni 
sono sul principio accompagnate da un grado à* infiam- 
mazione proporzionato {illa violenza dell' ofiesa , ed 
alla suscettibilità della parte affetta, perciò ricLiedo- 
BO da principio quella cura eh' è destinata a domare 
Tinfiammazione, cioè salasso e purga con un cibo 
regolare e conveniente, e;nclle storte priocipalmeoter 
eoi riposo. 

I rimedj locali o topici tieirordine inflammatoria 
sono fomente, poltiglie, e lozioni rinfrescanti. 

Quando la pelle è molto infiammata comeneDe 
contusioni recenti,la lozione rinfrescante non deve tra- 
lasciarsi, ma quando la parte offesa è profonda o piut- 
tosto non unita alla pelle, il che accade $pcs$o nelle 
distrazioni o storte, h fornente di aceto caldoir e d^ 
pò un breve tempo k suddette imbroccazioni possono 
essere adoprate con molto vantaggio. 

Nelli storcimenti dei nervi di dietro una fascia 
tenuta costantemente umida ba sovente fatto moka 
bene; ma in questi casi ancora il salasso e la purga 
immediatamente dopo la loro occorrenza sono un ri^ 
medio essenziale della cura ( V. Vot L ) 

IMPIASTRI. ( V. poltigfie. ) 

IMPIASTRI adesivi. ( V. carichi ) 

L' impiastro adesivo per lo più si fii col DSacbii- 
lon ed una piccola porzione di ragia , e molto meno 
di trementina comune , o col diacliilon ed il galba- 
no. L'impiastro adesivo ni usa talvolta per riunita 
insieme Testremità di una ferita fiesca^ ma ne' cavala 
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li generalmente questo si fa con più efficacia col cu- 
cire insieme la ferita. ( V. Voi. I. ) 

IMPIASTRO saturnino. ( V. poltiglie , unguen- 
ti astringenti acetato di piomJbo , imbroccazioni , ed- 
ancora Voi. I. ) 

INCENSO. Sostanza resinosa , e riguardo alle 
sue qualità mediche simile alla ragia gialla. 

INFVSIONI. Liquidi medicati fatti col versare 
acqua bollente o fredda sopra di una sostanza , le db 
cui virtù quella è capace di estrarre. Quando i prin- 
cipi nicdici di un vegetabile sono di una natura vo- 
latile , e soggetti a svaporare col bollire , quelli si 
estraggono col tuffarsi nell'acqua calda o fredda ; e 
il liquido cosi ottenuto si chiama infusione calda o 
fredda. I fiori di camomilla , la menta peperina^ ed 
altre erbe aromatiche si debbono mettere in infusio- 
ne neir acqua calda: il legno indico > il legno san- 
to, e la china hanno bisogno di 'esser bolliti, l'ul- 
tima per breve tempo soltanto , e i due primi assai 
più. ( V. decotti. ) 

lOSCIAMO. Questa pianta cosi denominata è un 
potente narcotico, ed esente dall'effetto" costipante 
deir oppio. Fino ad ora non è stata adoprata nella 
medicina veterinaria. 

Si dice, elle i suoi semi siano la sua parte più 
potente ; ma nella medicina umana si adoprano più 
comunemente le foglie in polvere , e 1'. estratto detto 
d'iosciamo. 

IPECACVANA. Vi sono pochi medicamenti di 
maggiore impoitanza nella pratica medica della ra- 
dice d' ipecacuana ; ma ha pochissimo effetto adopra- 
ta nel cavallo benché data in dosi ancor forti , che 
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non i probabile che si consideri mai come un articofa 
della nostra materia medica. Il suo uso principale 
nella medicia umana i di eccitare il vomito, effetto , 
che non può prodursi nel cavallo data ancora in una 
gran dose. ComBinata coli' oppio agisce da sudorifico 
sul corpo umano ; ma per il cavallo aon conosciamo 
alcun medicamento a mio credere capace di eccitare 
la traspirazione sensibile o il sudore con qualche 
grado di certezza , benché siia facilmente prodotta 
dall'esercizio violento ^ da una coperta troppo cai" 
da , e <{ualché volta accada spontaneamente. Per tan^ 
f r ipecacuana può promuovere la traspirazione in- 
sensibile, come Io può il tartaro emetico^ e t'oppio 
può essere un aggiunta utile.. 
La seguente mestunr.^ 

Oppio I* dram.. 

Ipecaucana i. dram. 

Tartaro vitriokto i. onc* 

forma la celebre polvere di Doven itiìzpohere com- 
posta d^ ipecacuane^ , cW i stata raccomandata da 
un recente scrittore veterinario. 

Nel corpo umano l' ipecacuai^ oltre di essere un 
emetico sicuro ed efficace dato ancora in piccole do- 
si , riesce altresì un eccellente espettorante , e dia- 
foretico^ e dicesi di più , che ecciti l'appetito e pro- 
muova la digestione dato giornalmente in piccole 
dosi. Sebbene sia stata come tale l'ipecacuana ado- 
prata pochissimo in veterinaria , probabilmente può 
provarsi utile nella tosse asmatica. Io però una 
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volta la detti ad un asino giovine ^ ma non pro- 
dusse alcun effetto percettibile. 

Il Signor Blaine prescrive V ipecacuana nella dis- 
senterìa nella dose di mezza oncia unita a due dranw 
me di oppio 9 a una dramma di noce vomica > e ad 
an boccale di vino rosso. Se il Signor Blaine fece uso 
di questa composizione è desiderabile che nessuno sia 
per seguitare il suo esempio^ stante che è molto pia 
probabile il produrre una malattia dello stomaco o 
deir intestini y che il guarirne. La spesa sarà proba- 
bilmente sufficiente per impedirne l'uso^ essendo 
quella non minore di otto scellini tra noi per una 
dose^ tanto più che dovrebbesi dare mattina e sera. 

Se mai V ipecacuana volesse darsi come espetto- 
rante^ si potrà far uso della ricetta seguente* 

Ipecacuana in polvere • • i. dram» 

Scilla in polvere .... ^^ ... ». .^ i. dram. 

Sapone di Castiglia . • * a. dram. 

Carvi in polvere r. 3. dram* 

Siroppo quanto basta per formare la pillola da darsi 
mattina e. sera. 

iPERiCO. Pianta non adoprata in medicina, beiK 
chè una volta si supponesse possedere molte virtà> 

L'olio dì questa pianta detto olio d'iperico si 
vende dalli speziali > e sembra che sia del colore del- 
l' olio di oliva reso più verde dal verderame, o dalle 
foglie di qualche vegetabile. 

Quest'olio si adopra dai maniscalchi come un in- 
grediente negli olj spremuti, benché non sia più ef- 
ficace dell'olio di oliva. 

ISOPO. Questa pianta è stata stimata come pet- 
Tom. IL 9 
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tofalc; ma di rado si adopia nella pratica moderna , 
uè in veterinaria merita osservazione* 

KALI. Nome che il Collegio Medico di Londra 
una volta dava al puro alkali vegetabile , o potassa , 
presentemente si cliiama potassa«(V. potassa.) 

KALI preparato. (V. potassa.) 
" K A LI vitriola lo» o tartaro vitiiolato, non adoprafo 
nella medicina veterinaria. 

KERMES minerale. Polvere rossa preparata di an- 
timonio^ quasi la stessa del dorato di antimonio, e 
raccomandata come alterante nella dose da una^ due, 
o al più tre dramme. ( V. antimonio. ) 

KINO. Sostanza resinosa , che possiede una qualità 
forte e astriujiente, e che è un buon rimedio nelle 
diarree^ quali dipendono da rilassamento dell' inte- 
stini. 

La dose è dalle due alle quattro dramme. 

LACCA. Ragia di color rosso deposta da un in- 
setto delle Indie orientali sopra i piccoli rami degli 
alberi. 

Questa presentemente si adopera soltanto nella 
«omposizione della cosi detta ceralacca^ e delle ver- 
gici. 

LADANO. Sostanza resinosa proveniente dallM- 
•ola. di Candia. 

Questa è stata raccomandata come medicina pet* 
torale; ma probabilmente non possiede alcuna qua- 
lità di tal genere^ siccome presentemente è adoprata 
soltanto come ingrediente in un impiastro caldo e 
stimolante y che non è di alcun giovamento nella pra- 
tica veterinaria. 
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LAPPA'BARDANA. Pianta comune nota per i 
suoi capileili. 

Si dice cbe le sue foglie siano diuretiche , e sono 
ancora usate nel farsi V unguento di sambuco tanto 
adoprato dai maniscalchi. 

LARDO di porco. Articolo di qualche importan- 
za nella chirurgia veterinaria^ essendo per cosi dire 
la base degli unguenti. 

Il lardo di porco possiede una qualità lassativa , 
e SI può dare sino alla dose di mezza libbra strutto 
e mescolato con acqua calda 9 o con acqua di menta 
poperìua come succedaneo all'olio di castoro , olio 
di oliva 9 e olio di semi di lino, quando non può a- 
versi alcuno di questi. 

LASSATIVI. Medicamenti 9 che aprono T inte- 
stini moderatamente senza stimolarli, o irritarli 
molto in maniera da accrescere le loro ordinarie se- 
parazioni. Sono composti di olio di castoro, di oliva, 
o olio di lino, di sali neutri, come sale di epsom, sa- 
le di glauber, anche sale comune con piccole dosi 
di aloè. 

BEVERAGGI LASSATIVI. 

NUM. 1. 

Olio di castoro • » • • 16. onc. 

NuM. 3 . 

Olio dolce, olio di semi di lino, ovvero olio di 

rapa • ^ . . i6. onc. 

nuM. 3. 

Sale di epsom 6« a 19. onc 

Siero, o farinata lunga «- • . Sa. onc. 

Olio di castoro 6. a ia« onc. 

Si mescoli. 
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NUM. 4- 

Aloè in polvere 9. a 3. dram. 

Ca r bonato di potassa a. dram« 

NuM. 5. 

i/Lcorua ••••.••*••••«••«•• Gm uuc* 

Olio di castoro « 8« onc 

Si mescoli < 

PILLOLA LASSATIVA 

Aloè • . • • 3. a 4- dram* 

Sapone ••.....• 3. a 4* dram. 

Stroppo quanto basta per formare la piUola. 

LAVANDYLA. Pianta la di cui acqua stillatale 
l'olio di essa fragrante si adoperano in medicina^ ma 
non neUa pratica veterinaria, 

LAVATIVO, serviziale. Questo utile rimedio 
non è spesso adoprato quanto si dovrebbe , e di rado 
si adopra propriamente , o con effetto. NeUa colica 
flatulenta è utile essenzialmente, ed è per questa cir- 
costanza pochissimo conosciuta o tiascurata , che la 
colica flatulenta termina spesso colla infiammazione 
dell'intestini, e quindi colla morte. (V. carmina- 
tivi.) 

Nella soppressione o ritenzione di orina o nelle 
dijQfìcoltà di pisciare, il serviziale è il rimedio miglio- 
re che impiegar si possa ^ e quasi non vi è malattìa 
alla quale i cavalli sono soggetti , dove i serviziali 
non. siano vantaggiosamente adoprati come rimedio 
principale o come ausiliare agli altri. 

Le canne da sérviziali comunemente impie^^ate 
sono più che inutili, perchè talvolta impediscono 
r amministrazione del lavativo, quando è assoluta- 
mente necessario s}:ecialmente nella colica flatulenta 
come ho osservato neil' Articolo Gaiuninativi. I^ 
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canna colla vescica è il solo apparato efficace die io 
abbia veduto. Il foro della canna dovrebbe essere di 
un pollice /e la sna lunghezza di quindici pollici. 

La quantità del liquido adoprato nei lavativi de- 
ve essere di cinque o sei boccali , e consister deve sol* 
tanto in acqua calda con una libbra di sale sciolto in 
quella. 

Qualcbe volta si trova difficoltà nelF introdurre 
la canna , ordinariamente quando stanziato si trova 
escremento duro nell* intestino retto, e talvolta an- 
cora per essere espansa o dilatata la vescica dalla 
troppa quantità di orina. In tali casi fa di bisogno di 
uso di pazienza e di attenzione ncU* amministrare il 
serviziale con buono effetto, e ciò può esser sempre 
eseguito senza frugamento, e senza tirar fuori Tes- 
bremento colla mano. 

Il lavativo semplice emolliente dovrebbe essere di 
acq uà calda soltanto. 

Il lavativo anodino o oppiato dovrebbe esser 
composto di tre o quattro oncie di tintura di oppio 
in due boccali di acqua calda . Gibson dette mezz'on- 
cia di oppio solido sciolto nell'acqua in un serviziale 
ad un cavallo nella malattia della ganascia serrata, 
e ciò con successo. 

I lavativi nutrienti sono composti di radice di 
saetta , o di una farinata di fiore di gì ano con zuc- 
cbero, o brodo reso denso con fiore. La tintura di 
oppia è una aggiunta utile a tali serviziali . Spe- 
cialmente nella ganascia serrata. 

LAUDANO . Termine popolare^ ciré denotata 
ti nt ura di oppio. ( V. oppio. ) 
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LAURO. Le sue foglie si adopraao come ingre- 
dienti nel decotto per fornente. 

LEGJVO AMARO (V. cassia, e genziana.) 

LEGJNO INDICO. Di questo si fa un estratto, che 
possiede un potere considerabile astringente. Si ado- 
pra spesso dai medici nella diarrea che dipende da 
rilassatezza d' intestini > e quantunque il suo uso an- 
cora non sia stato introdotto in veterinaria , si tro- 
verebbe probabilmente medicamento utile n^Ia me- 
desima malattia del cavallo, e merita. una prova spe< 
cialmente nei casi non superati dai rimed) comuni. 
V Può darsi nella dose di due tre dramme. Ual- 
lume, r oppio, e qualche aromajtico come la cassia, 
si uniscono spesso con questo estratto, e talvolta col 
gesso. 

LEGNO SANTO. (V. guaiaco.) 

LINIMENTO. Termine generalmente dato alle 
applicazioni esterne della specie oliosa, ma di una 
consistenza alquanto più forte delFolio; e talvolta è 
applicato a preparazioni più liquide, e trasparenti, 
come linimento di sapone. Per csempj $i danno le se- 
guenti ricette. 

LINIMENTO DI SAPONE 

Sapone duro , . 3. Clic. 

Canfora , , «•.• i« onc. 

Olio di ramerino .......... ^ . i. onc. 

Spirito rettificato . , . . , 16. onc. 

Devesi avvertire, che prima di tutto il sapone 
deve essere ben tagliato, e deve lasciarsi stare nello 
apirito fiucliè non sia sciolto, e quando è in questo 
stato vi si deve aggiungere il, resto. 
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LINIMENTO DI AMMONIA 
LINIMENTO VOLATILE, 

Soluzione forte di ammonìa i. ob«. 

Olio di oliva 3. ^Qg^ 

Si mescoli . 

Talvolta vi si aggiunge canfora , o olio di tre- 
mentina , e la soluzione Ai ammouia per alcuni fini 
particolari si unisce ancora al linimento di sapone» 

Il linimento di sapone è lo stesso del famoso 
Opodeldocco, e suole essere o solido o fluido secondo 
la proporzione del sapone adoprato 5 ma si può far* 
ancora col sapone tenero, ed e aUora fluido, e vi è 
maggior porzione di sapone. 

Il linimento di verderame è riportato sotto l'ar- 
ticolo egiziaco. 

LINIMENTO DI CANFORA COMPOSTO 

Canfora a. onc . 

Spirito di spigo 16. onc. 

Soluzione di ammonia 6. onc. 

Si mescoli. 

♦ • • 

La soluzione di ammonia $i denomina ancora 
ammouia liquida ,. e spirito forte di sale, ammoniaca. 
(V-. imbroccazioni.} 

LINIMENTO PER LE BOLLE CATTIVE 
E PER LA CANCRENA. 

Catrame •,........ 4» <»>* 

Si strugga, e vi viaggi unga acido muriatico». 6. dr.^ 
Verderame 4- ^^• 

Si mescoli » e si continui a muovere finché, tia 
freddo* 

LINO. (V. semi di lino.) 



) 
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UQTIBIZIA. Estratto fatto dalla radice di li- 
quirizia ech e ti tappone concorrere alla guarigio- 
j^e della toste. Per qoetto oggetto nel cavallo non 
è applicabile; perchè il tao buono effetto dipende 
dalla tua tolazione graduale in bocca in maniera da 
rendere costantemente lubrica la gola. Per altro 
molti tcrittori racomiandano la liquirizia nei loro 
beveraggi pettorali e cordiali, probabilmente a solo 
line di renderli più grati al palato. 

LITARGIBIO. Ossido o calcina di piombo ado- 
prata nella composizione dell'estratto di Goolard, t 
r impiastro di Diachilon. 

LOZIONE per li occhi, o acqua da occhi, • 
collirio. 

NUH. I. 

So pc race ta to di piombo zucchero di piombo, a. dr. 

Aceto • ••••••.• 3«a4* onc. 

Acqua dolce ••...... i4« onc. 



NUM. a. 

Solfato di ziogo 1. e 'l^ dr. 

Acido solforico stemperato • <I^ dr 

Acqua ,; i6. onc. 

Si mescoli 

Noni 3. 

Snperacetato di piómbo. 3. dr. 

Solfato di zingo « . . • • 4* sc^op. 

Acqua ..•.«••4 4..« i6. onc. 

Si mescoli, e si passi per carta sugante. 
Nell'attacchi forti d'infiammazione dell'occhio 
questo è frequentemente jn uno stato di tanta irri- 
tabilità da sostenere soltanto l'applicazione dell' a* 
aqua caldaio del latte mescolato coU' acqua; quindi 
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r una e Takra defle suddette acque possono adopi ar- 
si , ma primieramente stemperate con una eguale 
quantità di acqua calda , e quando l'infiammazione* 
è diminuita 9 si possono adoprare un poco più forti^ 
e ancora fredde. 

Se le suddette formule si trovassero senza effetto, 
si può aggiungere la dose di tintura di oppio dalFa* 
na alle tre oncìe^ o in quella notata nel Nvu. i. 
maggior porzione di aceto di quello prescritto. 

La tintura vinosa di oppio non stemperata ba 
spesso giovato, applicata per mezzo di un piccolo 
spazzolino a pennello di crine di cammello > spre» 
muta neir angolo interno Jeiroccfaio per mezzo di un 
pezzetto -di spugna pulita. 

Una soluzione dell'estratto di l>elIa-donna nel 
vino bianco o nello spirito stemperato può egual- 
mente provarsi. (V. Voi. I.) 

LOZIONE saturnina . Questa si fa collo scioglie- 
re due ODcie di superacetato o zucchero di piombo 
in una mezzetta di aceto, e tre o quattro mezzetta 
di acqua, e si considera còme applicazione utile alla 
distrazioni recenti , contusioni ee. 

LUPOLO. Un decotto di lupolo è un buono sto- 
matico, amaro ed anodino, che possiede una deboli 
qualità narcotica. Forma ancora una buona fomenta 
anodina* 

MACIS. Droga grata ed aromatica, troppo costosa 
per i soggetti veterinar j ^ né vi è malattia nella quale 
sia particolarmente necessaria, poiché la cassia ^U 
cardamomo, i carvi, e li anici sono (iiù efficaci,, ed a 
molto miglior mercato. 
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MAGGIORANA. Erba aromatica assai grata, il 
di cui olio essenziale possiede quasi le stesse qualità 
delFolio di origano, rimedio molto adoprato dai 
mauiscalclii nelle distrazioni, contusioni ec ^ ma sem- 
pre mescolati con altri olj, o spiriti, come olio di 
sambuco, spirito canforato, ec. Un infusione forte di 
questa erba può usarsi come veicolo per il medica- 
mento carminativo, o cordiale. 

MAGNESIA. Polvere b anca così leggiera, che 
una dose sufficiente non si potrebbe dare ad un ca-* 
vallo senza grandi inconvenienti- E utilissimo assor- 
bente nel corpo umano, e bene adattato ad eliminare 
l'acidità dello stomaco, ed ha pure il vantaggio di 
agire da moderato lassativo. Ma nel cavallo il gesso, 
O r uno o r altro degli Alkali fissi corrisponde egual- 
mente bene ^ e quando si voglia un efletto lassativo 
A può aggiungere una piccola dose di aloè ( Y.Assor^ 
benti,ed Alkali. ) 

MALVA. Questa pianta è utile nella composi- 
rione delle bevande emollienti per la mucillaggioe 
che contiene^ si possono pure con questa fare fomeute, 
, lavativi, poltìglie o impiastri. ( Y. Emollienti , fo- 
rnente , lavativo. ) 

MANGANESE. Ossìdo^etallico usato pailico- 
brmentc nelFimbiancare. 

Si è adoprato per la fumigazione delle «taUe 
glandulate. 

MANNA. Lassativo blando; ma non mai ado- 
prato nelle malattìe dei cavalli. 

MARO. Erba, che quando è secca è molto sti- 
molante^ ed eccita violento starnuto ^ se applicati 
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venga alla membrana d^Ue narici. Per questo oggetto 
è adoprata dai medici^ e per un fine simile può usarsi 
nella pratica veterinaria. 

MARBOBIO. Erba amara^ cbe ha qualche grado 
di astriugcuza. 

Il Marrobio è piuttosto un rimedio popolafcper 
le tossi ostinate^ Tasma ed altre malattie dei polmo- 
ni, ma è stalo di rado adoprato nella pratica veteri- 
naria. Per altro può provarsi nella tosse cronica quan- 
do i fimedj consueti non riescono adoprandoto o in 
polvere, ovvero iu decotto, 

Non è necessaria gran precisione nello stabilire 
la dose) una o due oucie della polvere o un boccale 
del decotto formerà uno la dose di una volta^ 

MASTICE SIRIO erba conosciuta sotto il no*, 
me di Maro ( V. Maro. ) 

MASSICO. Ossido giallo, o gesso di piombo. 

MASTICATORJ. Queste sono pillole composte 
del legno di alloro, di ginepro, dìassa fetida, di fe- 
gato di autimoìiio, e di pilatro di Spagna. 

MASTI CE.Ragia adoprata particolarmente nella 
composizione delie vernici. 

MECHOACAN. Questa radice prima di eono- 
scere la sciarappa si adoprava come purgativa. E' 
molto più debole di questa, ne possiede qualità tali 
da poterla raccomandare come medicamento peri ca- 
vaUi. 

MELAGRANA. Il frutto secco di questo nome 
è un astringente moderatamente forte, ed è talvolta 
usato nella diarrea, particolarmente nel bestiame cor- 
nuto. 

La dose è da mezz' oncia ad un oncia, e si può 
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unire coirallume , lo zenzero , ed altri aosfliaTj^ede- 
vcnlualmente coU'oppio. 

MELAMPIRO. Loppa prodotta da una pianta 
che cresce nelF Isole deir India occidentale, ed in al- 
tri climi caldi, dove riesce molto incomoda al bestia- 
me, e ad altri animali domestici a motivo delle spi- 
cule che crescono sulla superficie della loppa,le qua- 
li applicate alla pelle eccitano un g^enere penoso di 
prurito. Dicesi che la lanugine di quelle sia un buon 
rimedio per i vermini nel corpo umano. L'ho data ad 
un cavallo nella dose di mezz'oncia come medicamento 
per i vermini; ma non ha prodotto il minimo effetto. 

MELILOTO. Questa pianta era spesso adoprata 
nella composizione dei lavativi, e nell' impiastri^ ma 
ora si applica di rado a qualunque soggetto medico . 

MENTA. Questa è un erba valutabile , che cre- 
sce molto abbondantemente. Ve ne sono due specie 
adoprate in medicina, cioè la menta comune, e la cosi 
detta ^r/7m/iaLaprimaè un eccellente carminativo^ 
e generalmente solleva nella flatulenza dello stomaco, 
e deirintestini, e ne' dolori colici derivanti da quella, 
ovvero nella colica flatulenta. La menta peperina é 
molto più forte ^ e a miox:redere più certa nel suo 
effetto. 

Tutte le virtù della menta riseggono in un olio 
che questa per mezzo dello sti Ho da abbondantemen- 
te , e questa èia forma la più conveniente in cui pos- 
ta adoprarsi per i soggetti veterinari ; ma quest'olio 
ha bisogno di esser bene stemperato coU'acqua colla 
quale si mescola assai prontamente, purché prima sia 
sciolto in una piccola porzione di spirito rettificato, 
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ovvero stropicciato in au mortajo eoa mociUaggioe 
e zucchero ( Y. Essenza. ) 

La dose dell* olio dì menta peperina è da venti 
goccie a mezza dramma; dell'altro da quaranta goc- 
cie ad una dramma. Questa trovasi ordinariamente 
dose sufficiente; ma se rìescisse senza effetto potrà 
accrescersi. 

Fa di mestiero il fare attenta distinzione tra 
quelle pene deirintestini provenienti da infiamma-- 
zione^ e quelle che sono cagionate da spasimo o fla- 
tulenza. Molle prime b menta è molto perniciosa , e 
nel secondò caso è un rimedio eccellente ( Y.YoL L 
e carminativi. ) 

Una soluzione di olio di menta peperina fatta 
nello spirito rettificato Vendesi sotto il nome di es- 
senza di menta pepciina: una parte dell'olio a tre di 
spirito è la forza a cui io la prescrivo. 

L'infusione forte dell'erba secca è un buon vei- 
colo per medicamenti più attivi» e con un bicchiere o 
due di ginepro potrebbe darsi nella colica flatulenta^ 
quando non si può avere altro medicamento. 

MERCURIALL Preparazioni di argento vivo» o 
di mercurio. 

MERCURIO. L'argento vivo è comunemente di- 
stinto con questo nome, le di cui varie preparazioni 
saranno descritte al suo luogo. ( Y. Calomclanos^Su- 
blimato» Cinabro » Etiope minerale. Precipitato bian- 
co e rossO; Ossido di Mercurio , Unguento mercuria^ 
le, ec. ) 

Il mercurio o argento vivo trovasi in Spagna , 
in Germania, in Ungheria, in Siberia, nelle Filippine, 
nella China, e nel Perà. Le miniere le pia produttive 

Tom. IL 9 * 
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sono quelle dell' Idria^ Cariiitia^e Palatinato. Si trora 
o in uno stato metallico > o combinato coll'argento e 
lo zolfo y con cui forma il cinabro nativo. Trovasiaa- ; 
cora combinato coli' acido muriatico^ e si chiama 
mercurio corneo. Si separa da queste combinazioni 
stillandolo per mezzo della calce viva. 

Il mercurio nel suo stato metallico non esercita 
azione veruna sul sistema animale : nulladimeno è 
stato amministrato in dosi di una libbra nel cor- 
po umano colla veduta di operare meccanicamente 
nel rimuovere 1' infarcimenti intestinali ; ma sic- 
come per la sua gravità non può agire sulla parte 
ascendente dell'intestini non è facile il concepire qual 
raccomandazione abbia mai meritato^ e ì successi dei 
casi ue'quali è statodato hanno bastantemente provato 
l'inutilità della pratica suddetta. Una volta né detti ' 
mezza libbra ad un cane sano, e quantunque fosse te- 
nuto ritto sulle gambe dì dietro per dieci minuti, e 
quindi chiuso in una gran botte per diverse ore, nes- 
suna parte dell'argento vivo fu evacuata , e levato 
fuori da quella il cane fuggì ^ e nulla più si seppe di 
lui. ^ 

Quando il mercurip è preparato per l'oso me- 
dicii^de è un rimedio di una applicazione la pia 
estesa; è uno stimolante potente e generale; entra 
nella circolazione; accelera il motp del sangue, ed 
è di eccitamento a tutto il sistema glandulare accre- 
scendo tutte l'escrezioni, e secrezioni. 

Benché molto danno sia derivato dall'uso impru- 
dente delle differenti preparazioni di questo utile me- 
tallo; tuttavia nelle mani dei medici giudiziosi e cauti 
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possono annoverarsi tra li articoli più utili della ma- 
teria medica. 

Le preparazioni comunemente adoprate tono le 
seguenti . 

Stropicciato in un morta jo col grasso animale for- 
ma-i' unguento mercuriale. 

Stropicciato come sopra jcol miele forma la /ii7- 
loia di argento wVo o turchina* 

Ossidato o calcinato neir essere esposto al calore 
ed air aria dà l'ossido rosso di mercurio, o il m^r-^ 
curio ccfjfinato. 

Unito ^all'acido sulforico si ha il subsolfato 
giallo di mercurio. 

Unito all'acido nitroso ^ e al lardo di porco si 
ottiene V unguento di argento vis^o nitrato, o 
/' unguento citrino. 

Unito all'acido nitrico si ottiene r ossido ni" 
trico, nitrato di mercurio (precipitato rosso.) 

Unito all'acido muriatico , si ha P ossimuriato 
di mercurio, o sublimato corrosiifo\ e in uno stato 
differente d' ossidificazione si ha il submuriato di 
mercurio, o calomelanos. Questo quando è lavato 
coH'ammonia liquida èsseccato^ reso più blando, i 
cambiato in color bigio, ed è talvolta adoprato nelk 
fumigazioni mercuriali, 

MEZEREON . Radice molto usata in medicina 
nelle malattie veneree e reumatiche , ma non adatta- 
ta ai soggetti veterinarj. 

MIELE. Una piccola quantità di miele sciolta 
neir infusione di semi di lino si adopra spesso in 
quelle tossi incomo<}e^ che derivano da initazione. 
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e «erre in questa maniera come ausiliare eccellente 
ai rimedj più importanti. 

Il miele si aggiunge talvolta ad una soluzione di 
allume-, come lozione per la bocca quando è infiam- 
mata ed ammalata. 

Il miele è nutritivo ^ e piuttosto lassativo misto 
col latte, o colla farinata di orzo bollito , o colla fa- 
rinata fatta di fiore di grano e latte. (V. farinata.) 

Coir aceto forma Tossimele; e quando la scilla, 
r aglio ec. sono stati prima infusi nell' aceto forma 
con quelli ossimiele di Scilla, agli ec, che si conside- 
rano buone medicine nella tosse cronica 

Il miele è ancora una sostanza conveniente per 
formare la pillola ^ e talvolta ancora si usa per base 
dei linimenti ed unguenti, (V. egiziaco) e se ne fa 
siroppo con una infusione di rose, che coli' allume 
forma un rimedio utile per la malattia della bocca 
detta lampasco. (V Voi. I.) 

MIGNATTE. Nel cavallo è difficile Tcstrar 
sangue per mezzo delle mignatte; ciò può forse ese- 
guirsi vedendo la parte, e bucandola con una lancet- 
ta . Vi sono per altro pochi casi ne'quali la loro uti- 
lità sia probabile . 

MILLEPIEDI . Questi si adopravano una volta 
dai medici come diuretici ; ma adesso sono del tutto 
negletti. 

MINIO- (V- piombo rosso.) 

MIRRA • Sostanza resinosa e gommosa, di un 
odore piacevole, ma di un gusto amaro e ptKigeute. 
Mólto i adoprata nella pratica medica coQie toniche 
stimolante, e può probabilmente in veterinaria ado- 
prarsi con buono ejBfctto nella debolezza di stOQiaco, 
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ncir appetito diminuito^ e nelF indigestione imperfet- 
ta ^ e in questi casi può darsi con circa due dramme 
di aloè; ed unpeco di sapone j vi si può ancora ag- 
giungere eventualmente un poco di zenzero . Spesso 
la mirra viene unita colle preparazioni di acciajo o 
di ferro. 

Avvi una tintura semplice, e vi è ancora la 
composta di mirra vendute dalli speziali . La prima 
non si adopra nella pratica veterinaria^ ma la seconn 
da è il rimedio favorito dei palafrenieri ^ e dei ma- 
niscalchi per le ferite recenti. 

La dose della mirra è da una a due e tre dram- 
me. 

MITRIDATE. Nome di una preparazione elabo- 
rata ^ ma assurda, di cui l'oppio era il principale 
ingrediente. 

Il Collegio di Londra ha sostituito ad essa una 
ricetta più giudiziosa ed efliéace> che vien chiamata 
confezione oppiata > e si fa cosi- 
Oppio in polvere 6. dr. 

Pepe lungo •••••« ..•••••• !• one« 

Zenzero «•.••• a- onc« 

Semi di carvi 3. onc. 

Siroppo • . • tf • 16 onc. 

Si mescoli. 
La seguente è la ricetta per mitridate o eonfe^ 
zione di democrito. 

Cannella • , 24. dr. 

Spigo nardo indiano ) 

Zenzero ) 

Zafferano ) 
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Erba detta borsa di pastore ) 



Incenso 

Trementina di Ciiio 

Mace zcdoaria 

Pepe lungo 

Sugo di storace ipocisto 

Opaponace 

Galbano 

Opobalsamo 

Castoro 

Scordio 

Cubebe 

Pepe bianco 

Seme di cairote 

Bdellio 

Nardo celtico 

Genziana 

Dittamo di creta 

Rose rosse 

Semi di prezzemolo salratico 

Cardamomi 

Semi di finocchio dolce 

Gomma arabica 

Oppio spremuto sciolto nel rino 



) di ciascano io. dr. 



di ciascano i. one. 



di ciascuno . • 7. dr. 



Gomma aromatica 
Radice valeriana 
Sagapeno 
Semi di anici 
Catechù 

Erba S. Giovanni 
Cocodrillo terrestre 



di diascuno 5. dr, 



) 



) di oiatcuno . . 3. <lr. 
} 



) di ciatcuno t. e d, onc. 



) 
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Tutta questa roba si deve seccare^ e mettere in pol- 
vere, e farne un elettuario col miele di peso triplo 
della polvere. La triaca di Andromoco, quella di 
Venezia è quasi simile. 

Queste preparazioni formano il contrasto il più 
curioso colle semplicità delle preparazioni moderne. 
(V. confezione oppiata.) 

MOSTARDA. (V senapa.) 

MOXA. Sostanza leggiera e fibrosa presso a poco 
simile alla stoppa finissima. 

JNei paesi orientali si adopera per allontanare le 
pene profonde e interne venendo infuocata sulla par- 
te affetta in maniera da b(uciare e produrre un 
escara; non è però niente altro che l'attuale caute- 
rio, quale è molto pia convenientemente applicato 
nella pratica veterinaria per mezzo del ferro rovente. 
(V. fuoco.) 

MUCILLAGGINE. La mucillaggine comune- 
mente adoprata si fa collo sciogliere la gomma ara- 
bica neir acqua. Pertanto vi sono molte gomme a 
miglior mercato che corrispondevano allo stesso sog- 
getto» 

La mucillaggine si può fare ancora di semi di 
mele cotogne ed amido. 

Per l'uso intenio si ottiene a miglior mercato^ 
e in abbondanza dal seme di lino purché sia mesco- 
lato coir olio. Otto oncie infuse in due o tre boccali 
di acqua bollente formano una buona mucillaggine . 

MVBIATI. Combinazione di acido muriatico con 
alkali, terre o metalli, e sono. 

Acido muriatico. (V* acido muriatico.) 
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Muriato di antimonio. ( Y. barro di antimonio.) 
Muriato di argento vivo. (Y. toblimato.) 
Muriato di soda. ( Y. sale.) 

IIYSCHIO. Sostanza animale rimarcabile per il 
suo odore potente. Per medicina si adopra come an- 
tispasmodico ; ma il suo prezzo stravagante ha impedito 
ai veterinar) di £ume la prova. 

NARCOTICI. Medicamenti che portalo la stu- 
pidezza in chi li usa^ e conciliano il sonno ^ come 
l'oppio, ec 

NITRATO di potassa, nitro, o salnitro. Sale 
mentro formato dalla oomUoazione dell' acido nitroso 
e della potassa. Qaesto è nn medicamento di molto 
vantaggio nella pratica veterinaria, e molto stimato 
dai matììgralrhi e veterìnarj. Possiede una qualità 
rinfrescante e diuretica, che lo rende estremameute 
utile nelle febbri, ed in tutte le malattie inflamma- 
torie. 

Neir uso che fossi del nitro nelle febbri è spesso 
unito al tartaro emetico ed alla polvere antimoniale 
con buono effetto. 

Nel catarro o raffreddore il nitro è il miglior ri- 
medio, e nelle tossi incomode reca sovente refrigerio 
se viene mescolato con qualche bevanda emolliente 
ed un poco di miele. (Y. emolliente.) 

La media dose del nitro è di circa un oncia ben- 
ahè i maniscalchi spesso* diano il doppio di questa 
quantità, o più; ma in tali dosi copiose è capace 
d'irritare lo stomaco e di portar danno; perciò nei 
casi urgenti si può dare un cmcia ogni quattro ore, 
e €psi non vi sarà perìcolo, che produca particolar- 
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mente queir effe tto> se sarà dato in ana bevanda 
mucillaginosa, o in una farinata fatta coli* acqua. 

Se il nitro si darà nella forma di pillola sarà cosa 
prudente il dar delF acqua immediatamente prima e 
dopo, il darla in un corno pieno di farinata sull'a- 
cqua. 

NOCE MOSCADA. Questa droga ben nota è un 
buono stimolante, e medicamento cordiale ; ma non 
preferibile a molti altri, che sono meno dispendiosi. 
(V. cordiali.) 

NOCE VOMICA. Vegetabile velenoso . 

Una piccola quantità distrugge gatti , cani , e to^ 
pi. Nella medicina umana è stata data neil' epilessia 
e dissenterìa ; ma si adopra ora di rado essendo con- 
siderato un medicamento molto pericoloso. 

Il Signor Collaiue professore della scuola vete- 
rinaria in Milano in un trattato sulla gianduia di- 
ce : „ Mi determinai di fare un esperimento finale 
'y, colla noce vomica su due cavalli tignosi, e la detti 
„ nella quantità di due oni^ie al giorno a ciascuno di 
,y essi, incominciando con una dose di una mezza 
„ dramma mattina e sera. L'ulcere sopra la pelle 
„ divennero stazionarie, e presero un apparenza ros- 
„ sa e sana : ma verso il nono giorno uno dei cavalli 
fu attaccato da spasimi quasi di tutto il corpo, che 
,y mi indussero a por fine ai miei esperimenti ed alle 
„ pene dell' animale col farlo uccidere „ , 

Fa di mestieri l'osservare, che quei cavalli pri- 
ma che^ prendessero la noce vomica avevano preso 
l'estratto di aconito (V. aconito), che nella dose di 
un oncia e mezzo al giorno produceva depressione 
considerabile, e debolezza senza diminuire la malat- 
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tia della tigna ^ bcnchi Io stesso medicamento avesse 
allontanata la malattia ad un x:avallo appartenente 
ad un altro reggimento in meno di dieci giorni, che 
aveva una gamba di dietro molto enfiata, e coperta 
di tigna. Questo cavallo pertanto era conseguente- 
mente attaccato da una sensibile difficoltà di respiro, 
che continuò dieci o dodici giorni, o finché l'enfia- 
gione e la tigna disparse non comparvero nuova- 
mente. 

OLIBANO incenso. Sostanza gommosa e resinerà 
talvolta usata in medicina come espettorante stimo- 
lante, ma appena nota nella pratica veterinaria. 

OLJ. Li olj o sono fissi o volatili. I primi si ot- 
tengono da varie sostanze animali e vegetabili ge- 
neralmente per mezzo della pressione e del caldo , 
per la qual circostanza sono stati ancora denominati 
olj spremuti, e si chiamano fissi perchè non svapo- 
rano fuori che in una temperatura altissima quando 
fi decompongono. 

Li ol) volatili al contrario svaporano molto pre- 
sto , e si ottengono in generale dai vegetabili per l'or- 
gano dello stillo, e siccome comunemente contengo- 
no tutt« le qualità essenziali della sostanza dalla 
quale vengono estratti, si. sono chiamati olj essenr 
ziali. 1 vegetabili che danno quest' olio sono parti- 
colarmente quelli che hanno un odore forte ed un 
gusto speciale, come menta, puleggio, menta pepe- 
rìna, lavandula, semi di carvi, semi di anici, coc- 
cole di ginepro, buccia di limone, di cedro ec. 

I differenti olj sono esposti sotto il nome della 
sostanza da cui si ottengono. 

I numerosi olj officinali proposti dalle antiehs 
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Farmacopee .sono tuttora molto stimati dai maniscal-^ 
chi, tra quali sono principalmente Folio detto di 
rondine, e quelli di lombrichi, di perno, di petre ec, 
e sovente incontriamo ricette per distrazioni e con- 
tusioni, nelle quali sono ordinati pia di una dozzina 
di ol j. diflferenti . Forse a quelli che mettono qualche 
confidenza in questi olj può esser grata l' informa- 
zione, che solo tre specie si tengono nelle spezierie 
colle quali si fabbrica quella gran varietà, e sono 
l'olio di sambuco, Y olio di trementina, e la pece 
barbada . L' olio di perno si fa col colorire V olio di 
trementina colla radice alkanet; Tolio di petre scio- 
gliendo la pece di barbada neir olio stesso; e per 
tutte le altre specie di olj non si vende che olio di 
sambuco, e questo si fa eoi colorire Folio comune 
col verderame. 

Olio di sambuco. (V. sambuco.) 

Olio di alloro. Questo è più simile all'unguento 
che all'olio, di un colore bigio chiaro, e che ha l'o- 
dore delle coccole dalle quali si ottiene . Si adopera 
particolarmente per applicazione esterna nelle ma- 
lattie cutanee, come nella rogna. L'olio di alloro è 
sovente sostituito al lardo di porco nel fare l' un- 
guento mercuriale perchè si Suppone che venga reso 
più attivo. Quando a questa mestura si aggiungono le 
canterelle, e l'olio di origano si forma un forte ve- 
scicante, eh' è raccomandato per allontanare le spi- 
Belle, e li spavenj. (V. vescicanti.) 

Olio di mandorle. Questo è dolcissimo e puris- 
simo ottenuto o dalle mandorle dolci o dalle amare 
«olio spremerle. Si adopera nelle tossi, é come lassa- 
tivo per i ragazzi nella pratica medica; ma non è mai 
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Hecessario in veterinaria ^ essendo V olio di olirà 
egualmente efficace , e simile nelle sue mediche pro- 
prietà • 

Olio di oliva. Questo pure è un purissimo e 
dolcissimo olio 9 e nella dose di 16. oncie general^ 
mente- Opera da lassativo. Quando non si può avere 
con facilità V olio di castoro gli si può con gran pro- 
prietà sostituire questo. Si adopera ancora uel fare 
emulsioni , linimenti ed unguenti. 

Olio di semi di lino. Questo pure ha una qua- 
lità lassativa \ ma non è ceito nel suo effetto quanto 
V olio di castoro di oliva. Si adopera come rimedio 
nelle tossi^^ ed in tali occasioni si preferisce l'olio ti- 
rato freddo 9 cioè quello che si spreme dal seme sen- 
za r assistenza del colore. 

Olio di palma. Questo benché chiamato olio i 
della consistenza del lardo > e molto simile a quello 
nelle sue qualità : è di un colore giallo^ ed ha un odo- 
re piuttosto grato . 

01 j di bitumi minerali. Sono cosi chiamate 
certe sostanze infiammabili ottenute dal regno mi- 
nerale^ traile quali sono la pece barbada^ l'ambra, ec. 

Olio di cateput. Olio essenziale di una qualità 
attamente stimolante^ alquanto rassomigliante ad una 
mestura di olio di trementina e canfora^ ma più 
fragante e più grato. Diccsi che internamente sia dia- 
foretico e antispasmodico^ ma è più comunemente ado- 
prato esternamente nelle pene reumatiche^ slogameuti 
ce. Può adoprarsi solo o stemperato con olio di oliva- 
Gli si può benissimo sostitutre una mestura di olio 
di trementina, canfora; ed olio di ramerino» 
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Olio di castoro. Utile lassativo ne' casi dov' è 
ivecessario a piire T intestini 9 e net tempo istesso evi- 
tare r irritazione 9 e perciò estremamente proprio nel- 
le febbri accompagnate da costipazione di ventre ^ 
particolarmente quando sembra cbe vi sìa pena ed 
irritazione neir intestini. La dose è da ot4o oneie a 
sedici 9 e talvolta sino a ventiquattro^ 

E" stato asserito > che l'olio di castoro e unBnoD 
rimedio per i ventini ^ ma F ho- veduto amministra- 
to in questo caso senza effetto. £' stalo suggerito^ ch« 
r olio di oliva ^ o di semi di lino può sostituirsi al**- 
r olio di castoro ; forse questi dne sono inferiori co* 
me lassativi ^ ma tanto a miglior mercato che do^ 
vrebbero esser provati. ( V. lassativi. ) 

L' olio di castoro si- ottiene dai $^m\ del ricine , 
e dalla così dettai Palma Chr,i^ti, bollendoli ^ e spr&«. 
mendoli. Il metodo generalmente usato .negli ultimi 
tempi consisteva nel legare i semi in un sacchetto , 
avendo prima levata la scorza ed avendoli pestati, e 
sospender quello nell' acqua bollente , e tenervelo fin* 
che Tolio non fosse estratto. e si elevasse alla ^uper-^ 
ficie ^ ma presentemente si ottiene colla pressione 
stessa che si £à delle mandorle, e delle olive. I se- 
mi di castoro o ricii^e .sono un forte purgativo. Il 
miglior olio di castorp $i fa in Inghilterra dai semi 
freddi mondati, cavato Inocchio. Dicesi 9 che l'oliò 
di castora di color cupo portato dall' Indie occiden-* 
tali , e spurgato e reso senza colore da qualche pro-^ 
cesso in questo paese è V'Cnd.nto come olio di casto^ 

1:0 tirato freddo. 

f 

Olio di Mattoni. Aittica preparazione ottenuta 
per mezzo dello stillo (U una mcstura di polvere d£^ 
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mattone ed olio di oliva usata una volta negli sfor- 
n, distrazioni y ec. La pece di Barbada sciolta nell* 
olio di trementina Vendesi ordinariamente per olio 
di mattoni , detto ancora di sasso. 

Olio di Vitriolo. (V. acido Vitriolico. ) 

OPOPELDOG. Questo si fa sciogliendo il sapone 
e la canfora nello spirito di ramerino. E' o liquido 
o solido secondo la proporzione del sapone. Nello sta- 
to solido sembra e^ser lo stesso del celebre opopeldoc 
di Steer. ( Y. imbroccazioni. ) Si adopra nelle distra- 
zioni e contusioni y ed é una applicazione molto pro- 
pria quando r infiammazione che sempre accompa- 
gna questi mali da principio è calmata. ( Y. Yol. L) 

OPOPELDOC LIQUIDO 
LINIMENTO DI SAPONE 

Sapone tenero 4* ^^c* 

Acqua ••••)••.•••.•••*•• o. onc. 

Si mescoli , e si aggiunga alla mestura una mez- 
zetta di spirito di vino rettificato in cui prima è sta- 
to sciolto il sapone \ indi 

Canfora • • . • a. onc. 

Olio di ramerino i . onc 

OPOPELDOC DI STEER. 

Sapone duro « ." 4* onc. 

Spirito di vino rettificalo 8. onc. 

Canfora . mezz. onc. 

Olio di ramerino 2. dr. 

Olio di spigo y o olio di origano . • • • a. dr. 
«Spirito composto di am4B0uia • . * . 4* onc. 

Il tutto si smaltisca per mezzo di an calore 
moderato in maniera da sciogliere il sapone che do- 
vrtUbe esser tagliato in Mtfilissime «triscie. Questa 
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preparazione essendo costosa gli sì potrà sostituire 
la seguente. 

OPOPELDOC VETERINARIO. 

Sapone tenero 4* ^°^* 

Acqua 8. onc. 

Si mescoli sopra il fuoco , e quando i freddo si 
Aggiunga HO. 

Spirito rettificato 16. onc. 

Olio di rameriuo a. onc. 

Ammonìa forte liquida 4* <>a^* 

Si mescoli. 

( V. imbroccazioni , linimenti. ) 

OPPIO Uno degli articoli i più importanti della 
materia medica. 

Questo viene classato tra i sedativi narcotici^ tra 
i quali è senza dubbio il più utile. 

La qualità anodina che rende Toppio cosi pregia» 
bile nella medicina uman:^ non è co»! manifesta 
quando è dato al cavallo. Questo io T attribuisco 
alla gran differenza che vi i traile malattie degli 
uomini e dei cavalli , come pure nella struttura e 
suscettibilità dello stomaco e del sistema nervoso. 

Se r oppio si dà imprudentemente, aggrava fre- 
quentemente la malattia 9 e fa molto danno» ed io 
per diverse volte Lo veduto accrescere la pena , 
quando è stato dato impropriamente come anodino. 

Nelle malattie spasmodiche dell'intestini è ri- 
medio eccellente , particolarmente se è unito colla 
polvere aromatica, collo zenzero , o con qualche al- 
tro stimolante. 

Nella diarrea è rimedio efficace: ma dev* esser 
dato con molta cautela. 
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NcF diabete Tbo trovato molto benefico unfto^ 
colla cbina e collo zenzero 

Qualcbe volta V oppio si dà col tartaro emetico 
e qualcbe composizione cordiale con buoneffctto , ti 
in questa maniera riesce un. buon diaforetico. ( Y. 
confezione oppiata. } 

Ho dato L'oppio eia Scilla nelle tossi ostinate con 
successo; ma T effetto non è sempre stato permanea- 
t». ( V. Voi. I. } 

L'oppio ne' cavalli è molto adattato a pixxlurre 
costipazione di ventre ; ma questa tendenza può esr 
sere in una gran misura contrapposta all' esercizio, 
quando questo ba luogo^ e si può rimuovere per mez- 
zo dei lavativi y co' beveroni di semola , o con una 
pillola lassativa. 

La dose media dell'oppio è di mezza dramma a 
due scropoli , ma se vien dato nella forma di lava- 
tivo,^ la quale talvolta porta seco il migliore effetto , 
due dramme non. saranno di troppo. ( Y. lavativi. ) 

Nella medicina umana l'oppio è frequentemente 
usato nella forma di tintura^ e nella pratica veteri- 
naria è la forma la più conveniente. Se una forma 
liquida fosse qualcbe volta necessaria senza lo spi- 
rito- una soluzione acquosa ( adoprando la deposi- 
zione ugualmente cbe la parte cbiara ) potrà essere 
propriamente impiegata. 

L'oppio è portato nelllngbilterra dalla Turcbìa, 
e dall'India in casse.: L'oppio della Turcbìa èia 
pezzi piatti coperti di foglie , e nelle cassette rossic- 
cie con qualcbe specie di romice , cb' è considerato 
indizio della sua bontà , poicbè le specie inferiori 
dell'oppio non banno alcuna di queste cassule ad 
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'csse aitacc2fte. L'oppio della Turchia contiene gè* 
neralmente circa una quarta parte d' impurità. 

L' oppio ddr India è mene puro ^ e in masse ro- 
tonde coperto di foglie alla grossezza quasi di un 
quarto di pollice. Il signor Keer riferisce, che a Ba- 
llar è sovente adulterato con concio di vacca ,e ccd- 
l'estratto di papavero ottenuto col bollir questo, e 
con varie altre, sostanze. Diccsi,cbe nell'India sì 
faccia ancora di lattuga. 

In Malava si mescola coli' olio di sesamo , o 
giuggiolena , eh' è sovente una metà della massa \ « 
si consumano ancora le ceneri e le foglie secche 
della panta. 

L'oppio è considerato ugualmente cattivo ^quan- 
do è tenerissimo o stritolabile , di un colore inten- 
samente nero, o misto con molte impurità. 

Nel corpo umano l' oppio è tal volta adopra to ester- 
namente, e dicesi essere quasi efficace come se si rice- 
vcsse nello stomaco, producendo i suoi eflfetti narco- 
tici senza attaccare la testa o cagionare nausea ; ma 
nel cavallo non è probabile che sia utile in questa 
guisa. 

Ultimamente lo d'ordinario ho adoprato V oppio 
nella forma di una spiritosa tintura com'è t'Cnuta 
nelle botteghe in preferenza della soluzione acquosa, 
o mestura^ ma vi possono essere casi, ne' quali lo 
spirito può ^essere improprio, e quindi si dova^bbe 
scegliere la mestura acquosa. ' 

Si dice, che l'oppio si decomponga colle solu- 
zioni di ossimurìato di mercurio, acetato di piombo , 
zolfato di zingo, ferro, e rame e che tali combina- 
^oui perciò dovrebbero esseie evitate. La stessa dif- 
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ficoità é stata applicata alle combinazioni dell* op- 
pio co* carbonati di potassa e di soda > acqua di cal- 
cina , infusione di china, ed infusione di galle \ ma 
nella combinazione coir aceto ^ cogli acidi vegetabi- 
li ed olio dicesi^chela sua forzalo potere narcotico 
resti molto accresciuto. Quella celebre preparazione 
di oppio denominata la goccia nera j è un esempio. 
Ecco la formula per farla secondo Ihomson.' 

GOCCIA NERA. 

Oppio tagliato a fette • • • 8. onc. 

Agresto buono • • • • , 4^. onc. 

Noce moscada le mezz'onc 

Zafferano • • . .* i< onc. 

Si riducano perii bollore ad una propria gros- 
sezza^quindisi aggiungano onciequattro di zucchero, 
e due cucchiaiate di fermento di birra.Si metta il tut- 
to in un luogo caldo vicino al fuoco , e vi si tenga 
per sei o per sette settimane^ quindi si collochi all'a- 
ria aperta finché non diventa siroppo, finalmente si 
travasi, si feltri, e si metta in bottiglie aggiungendo 
in ciascuna bottiglia un poco di zucchero. Dicesi,che 
una goccia di questa preparazione sia eguale a tre 
goccie della tintura di oppio. 

L'oppio è sovente combinalo col tartaro emetico 
e r ipecacuana nella medicina umana, nel quale stato 
agisce da sudorifico e da anodino Questa combina- 
zione è praticata ancora nella medicina veterinaria, 
ma non è cosi decisamente utile come nella prima* 

Le malattie del cavallo nelle quali Toppio è più utile 
sono la ganascia sen*ata e la colica flatulenta- Nella 
piima è stato dato in dosi copiose col migliore ef- 
fetto unito ordinariamente atla canfora^ e qualche 
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i^Ita all'assa fetida^e ad altri antispasmodici. Nella 
colica flatulenta^ dosi minori sono state trovate suf- 
ficienti state unite per lo pia allo spirito dolce di ni« 
tro^ e ad altri carminativi (V.VoM*e Confezione op- 
piata.) 

La dose media della Tintura preparata secondo 
la Farmacopea di Londra è di un oncia^ e di oppio 
solido purificato mezza dramma. Mezza oncia di op- 
pio purificato secondo Boardmann si dava ad un ca- 
vallo iu una dose, e presala, questo dormiva nel gior- 
no per otto o nove ore, e non poteva facilmente es- 
sere risvegliato. Nella ganascia serrata Tistesso auto- 
re prescrive tre dramme di oppio purificato ogni tre o 
quattro ore con canforate sale di corno di cervo , di 
ciascuno di questi due, un oncia Ma il sJgnorWilhin- 
son eh' è stato felice in ventiquattro casi di ganascia 
serrata dava soltanto una dramma di oppio comu- 
ne colla stessa quantità di canfora , e di assa fetida \ 
ma egli crebbe a poco a poco la dose ed andò in alen- 
ili casi tanto avanti sino a darne due atre dramme. 

La maniera di purificare V oppio prescritta nella 
farmacopea di Londra è di scioglierlo nello spirito- pro- 
va,quindi di feltrare la soluzione,esvaporarla in un ba- 
gno di acqua sino alla consistenza richiesta^ ma una 
via più pronta, benché non tanto efficace j, è di sec- 
carlo attentamente per mezzo delF azione di un fuoco 
moderato, spoetizzarlo, e stacciarlo* Lo staccio ter- 
rà indietro molte impurità, quando però ciò sia fatto 
con attenzione. 

L'oppio è un articolo di tanta importanza ^ che 
era necessario il farne paiticolare menzione e alquan- 
to lunga. 

Yi è nna tintura vinosa di oppio che si adopra 
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talvolta nelle malattie degli occhi umani. Ho quasi 
Irorato una timfle preparazione molto utile nell* ii- 
fiammazione cronica dell'occhio del cavallo applicati 
senza stemperare. (Y. YoL I.)Si fa coldig^erire oscio- 
^ere due oncie di oppio in una mezzetta di vino bian- 
co buono, e piohahilmente Tacquavite stemperata fa- 
rebbe ristesso. 

Ecco una buona formula per la tintura di op- 
pio, quando 2 necessaria perla colica flatulenta, per 
la £^anascia serrata , o per altre nudattie spasmo* 
ilìchenel cavallo. 

TliNTURA DI OPWO. 

Oppio .*•,., mezz'one* 

Cannella ) 

Garofani ) di ciascuno^ ....... i. onc. 

Zenzero ) 

Bum vecchio , o acquavite ....... i^. onc. 

Il tutto si maceii insieme dieci o quindici gior- 
ni in una botti^^ia, quale si dovrà scuotere spesso ; 
quindi si sprema la parte liquida^ si feltri^ e poi » 
passi per carta sugante. 

La dose è da una a due oncie. 

La seguente ricetta riguarda una buonissima 
polvere oppiata, cbe potrà darsi eventualmente ia 
nn poco di birra calda, o di Tè aromatico, o io qual- 
che infusione, come di menta peperiaa, puleggio, ra- 
merino te» 

POLVERE OPPIATA. 

Oppio • « I. onc. 

Cassia ) 

Pepe della Giammaica) di ciascuno • • . • a. onc* 

Zenzero ) 

Carvi 4* O^c. 



VETERINARIA, e FARMACOPEA. loi 

Anici V , . . . . 4* oac» 

II tutto ben ridotto in polvere si mescoli. 
La dose è da sei dramme ad nn oncia. 
OPPOPONACE. Ragia gommosa presso a poco 
simile al GalLano nelle sue qualità mediche^ benché 
tanto inferiore, che non merita alcuna attenzione co- 
me medicamento in Veterinaria. 

ORIGANO. L' olio essenziale di questa pianta 
è molto in uso presso i maniscalchi come ingrediente 
nei loro olj spremuti o mesture per le contusioni. Il 
suo potere è molto stimolante> « capace di far molto 
male in quelle malattie. Talvolta è mescolato coiran- 
guento mercuriale, coli' olio di alloro, e colle cante* 
relle per formare forti vescicanti/( V. Vescicanti ) 

ORO Mosaico, o Musivo. Combinazione di latta 
e zolfo di un apparenza metallica quantunque molle 
e di un color di oro, e non si adòpra in medicina. 

ORPIMENTO. (V. arsenico,) Nel capo di opera 
di Marckam, ed in alcuni altri vecchi libri di mar- 
scalcia si prescrive, che le narici dei cavalli glandu-- 
lati siano fumigate con arsenico giallo ridottò in 
pastiglie o focacce con incenso ed enula campana. Si 
dice , che per tal modo siasi ottenuta sufficientemente 
una guarigione apparente ^ ma probabilmente lo scolo 
fu soltanto sospeso per breve tempo ; e noi conoscia- 
mo abbastanza la malattia per esser persuasi, ch^ i 
casi supposti, e curati in quella maniera o non erano 
realmente di gianduia , o era soltatito una sospensione 
momentanea, o un semplice arresto dello sgravio 
clelle narici. 

Là fumigazione delle narici coll'arsenico giallo noa 
« soltanto senza effetto nella gianduia^ ma è probabile 
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che riesca perniciosa tanto ali* ammalato quanto al- 
l' operante. 

L'arsenico giallo ridotto in unguento col Jardo 
è stato raccomandato per i porri \ ma è una appli- 
cazione pericolosissima y tanto più che i porri si pos- 
sono sempre con effetto e sicurezza togliere col tem- 
perino da qualunque parte del corpo . 

V'è un metodo segreto di guarire la fistola, il 
prurito della testa , e la marcia adoprato da certi 
maniscalchi 9 che sovente guarisce^e talvolta fa molto 
danno. Il loro rimedio ^ orpimento mescolato col 
lardo. Le cure eh* essi fanno sono tempre conosciate^ 
ma il pregiudizio che recano sfugge alF attenzione , o 
resta celato. Il caustico lunare , o il vetriolo turchi- 
no ed il ferro tagliente eseguiranno con sicurezza 
e certezza tutto quello che si può ottenere in tali 
mali. 

Quel prurito alla testa summentovato è un male 
prodotto dalla rogna > che h, che il cavallo cerca di 
stropicciarsi la testa , e sovente la batte nella man- 
giato ja per cui il primo osso del collo si ammala ^ e 
la di cui cura perciò addimanda tempo. 

ORZO . Questo talvolta è usato per cibo dei ca- 
▼alli; ma è meno atto delle fave e della vena . Ho 
veduto, che si è provato di soslibuirlo alia seconda 
quando si è trovato eh* era difficile a digerirsi e che 
producdva molti mali} ed ho veduto altresì, che se i 
cavalli gradualmente si avvezzano all'orzo, questo 
riesce molto nutritivo ed utile. 

L'orzo bollito è raccomandato da Gibson come 
cibo nutritivo facile a digerirsi, e adattato ai cavalli 
inalati o convalescenti. 
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U acqua di orzo addolcita può esser trovata be- 
vanda utile nelle febbri, o può impiegarsi come vei- 
colo per i medicamenti rinfrescanti come nitro . È 
fatta col bollire l'orzo per due otre ore nell'acqua. 

Una farinata nutritiva può esser fatta con farina 
di orzo, benché forse inferiore a quella fsitta con fa- 
rina di vena> o di grano (V. ristorativi, farinata.) 

L'orzo infranto i molto giovevole ai cavalli che 
sono in convalescenza dopo la febbre; i utile ancora 
quando il sistema è debilitato per li ascessi che si 
sgravano copiosamente, e quasi in ogni caso dipen- 
dente da debolezza. 

L'esser l'orzo infranto deve esser facile a dige- 
rirsi, e pare che debba esser molto nutritivo, benché 
non tanto stimolante come la biada. 

L' orzo verde é stato raccomandato per migliora- 
re la condizione dei cavalli, e dar loro un manteUo 
liscio e rilucente, 

L* infusione di orzo si da talvolta con vantaggio 
ai cavalli ammalati; ma usandola hanno ordinaria- 
mente bisogno di esserne. abbeverati, lo che é un 
grande inconveniente. 

Il cosi detto orzo a perla non é altro che l'or- 
zo spogliato della sua cuticola, o guscio. (V. farinata 
di orzo bollito.) 

OSSIDO. Le calcine metalliche si chiamano ora 
Cesidi a motivo di una certa porzione di ossigeno che 
contengono (^principio acidificante) ^ ma non siif*» 
ficieute per dar loro le proprietà dell'acido, il ter- 
mine ossido significando acido imperfetto. Ma que-* 
sto soggetto più particolarmrate appartiene alla chi- 
mica. 
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OSSIGENO. Parte costituente Tarla atmosferica, 
yenza la quale non sarebbe adattata alla respirazione. 
' Nel respirare V aria è resa impura dalle esalazio-^ 
ni provenienti dai polmoni, e nel tempo stesso la pri- 
viamo di questo principio puro e vitaje, perciò non 
i adattata all'oggetto medesimo per una seconda 
volta; e se un animale sia chiuso nell'aria una volta 
già respirata la sua vita quasi subito cessa • 

Da questo può dedursi la necessità di ventilare 
le stalle, perchè quantunque nelle stalle pìccole l'aria 
non sia totalmente privata di gas ossigeno tuttavia 
la sua porzione è considerabilmente diminuita ; ed è 
ben noto, che quando avvi una mancanza di questo 
principio animante il sistema resta indebolito, e tut- 
te le sue funzioni sono imperfettamente eseguite. 

OSSIMELE. Siroppo, che quando è fatto col 
miele e l'aceto soltanto si chiama ossimele semplice-^ 
quando la Scilla , l' aglio , o lo zafferano di prato sono 
stati prima in infusione, o smaltiti nell' aceto si de- 
nominano ossimele di scilla, o di aglio, o di zaf- 
f erano di prato. 

Questi siroppi si adoprano talvolta nella tosse 

cronica. 

La dose è di circa quattro oncic mescolata coll'a- 
cqua, o infusione di semi di lino o di altea. (V. e- 
spettorariti , e Voi. I. tosse cronica . ) 

OSSIMVRIATO di Argento vivo , o mercurio. 
(V. Sublimato corrosivo.) 

OSSIMVRIATO di Potassa. Preparazione dispen- 
diosa tion adoprata nella pratica veterinaria; pertan- 
to se n' è fatto .uso soltanto nella medicina umana 
ne' casi sifilitici e nello scorbuto; ma presentemente 
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sembra che abbia perduto il credito' Cosa incei*ta è 
quanto questa ineriti una prova nei cavalli; ma la 
spesa necessaria per provarla è una importante dif- 
ficoltà- 

PALMA. OHodi Palma.( V. blj ) 
PANE. Il pane fatto di fiore di fave , vena ec. è 
talvplta preparato e fatto per i cavalli nel tirarli a- 
vanti per la corsa o per la caccia. 

PAPAVERI. I capi di papavero secco fanno un^ 
buona fomenta nelle ferite^ e ne' tnimori che sono iii 
uno stato di pena e d'irritabilità^ per il quale ogget- 
to si debbono spezzare e bollire nell'acqua in ma- 
niera da farne un forte decotto. 

Un decotto simile riesce molto vantaggioso nel- 
^ r irritabilità della vescica adoprandolo in forma di 
lavativo^ ed essendo stati prima evacuati l'intestini : 
per altro per questo oggetto il decotto dovrebbe esser 
più forte, il che si ottiene col bollirlo per un tempo 
maggiore. 

Molto probabile può dirsi; che il buono effetto 
di questo decotto dipenda in una gran misura dall'op- 
pio , che si estrae dai capi di papavero. Perciò può 
farsi molto meglio porre io una farinata una dose pro- 
pria di oppio allorché fa di bisogno e fare un lavativo 
anodi no^^^ò perchè non si può fissare con esattezza 
la quantità quando si adopra il decotto di papaveri. ' 

È stato assicurato, che le qualità anodine nar- 
cotiche dell' oppio si diminuiscono col bollire lunga- 
mente y e che l'estratto di papaveri per quanto sia 
attentamente fatto o preparato è molto inferiore in o- 
gni riguardo all' oppio. Non si dovrebbe perciò esi- 
tare nel preferire Toppio all'estratto^ o decotto di te- 
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tte di papaveri bianchi abbisognando o per un la- 
vativo , o per beveraggio, o per fomenta. 

PASTONI. Genere di cibo medico y e ordinaria- 
mente composto o di semola, o di orzo. 

I pastoni di Semola si fanno col versare acqua 
bollente sulla fresca semola dolce in un bigoacioob 
di maniera che la mestura quando è stata dimenata 
sia della consistenza di una poltiglia o impiastro mol- 
le. Allora si dovrà cuoprire e non si darà al cavallo 
finche non sia sufficientemente fredda* 

Quando si crede nccessaiio il fareandare al capo 
del cavallo i vapori, cioè fare che il cavallo tiri a se 
il vapore a misura che si eleva, il pastone si mette 
nella mangiatoja mentre è caldo, ed alcuni perfiuo 
lo mettono in un sacchetto da tenersi sotto il naso 
fermatolo alla testa , lo che è una cattiva pratica , 
perchè è un impedimento al libero respiro. L* opera- 
zione di fi^r salire i vapori alla testa è raccomanda- 
ta negli stranguglioni, ne* raflfreddori, e nei mali di 

gola. 

I pastoni di semola formano un cibo molto pro- 
prio nella febbre, ed in tutte le malattie infiamma- 
torie; sono altresì utili come preparativi al purgante 
servendo ad allontanare tutte le feccie indurite, che 
vi possono essere neir intestini, per cui Toperazione 
del purgante è resa più sicura e pia efficace. 

I Pastoni sono un cibo necessario anche allora 
quando il medicamento purgativo opera. 

Kel fare i pastoni di semola Tacqua dovrebbe es- 
sere sotto il bollore, altrimenti la sostanza o si rag- 
grupperebbe si guasterebbe. 

I pastoni si danno a fine di dar forza mentre uà 
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cavallo i ìudebolito dalla febbre, da qualuoque al-* 
tra ragione. ( V. orzo^ e ristorativi. ) 

P£CE!.Sostanza resinosa, nera ed impura, usata dai 
Maniscalchi nel fare impiastri , ed ottenuta col bol- 
lire o stillare il catrame sino a consistenza richie- 
sta. ( V.Pece di Borgogna ) 

L* impiastro di Pece è una composizione di pece, | 
ragia ec, e di olio bollito colFossido di piombo, li- 
targirio, ( V. Dìachilon) 

PECE, o Ragia gialla, e nera. La prima è un de- 
bole diuretico, e talvolta si dà con vantaggio ai ca- 
valli che sono soggetti alFeufiagione delle gambe. La 
dose è di circa un oncia, che si può spolverizzare e 
mescolare colia biada^ ed è necessario il continuare 
questo medicamento per diversi giorni, o il suo effet- 
to diuretico non si mostra cousiderabìlmente. La pe- 
ce nera non si adopra in medicina. ( V. Alteranti^ 

PECE di Barbadoes* Questa è una sostanza bitu- 
minosa portata dalle Isole della Barbada. Si appros- 
sima al colore ed alla consistenza del catrame comu- 
ne, ma ha un odor differente, e il suo colore ti avvi- 
cina più al bruno. 

Ha un potere considera bilmente diuretico, e di- 
cesi essere utile nelle tossi croniche. I maniscalchi 
sposso r adoprano per questo oggetto j ma dandolo 
indistintamente spesso portano danno. 

Viene ancóra impiegata come rimedio esterno ne- 
gli sforzi e nt-Ue contusioni, specialmente sciolta 
nell'olio di trementina, o ueirollo di sambuco. 

PECE di Borgogna. Sugo condensato^ che si ot- 
tiene da una specie di abeto. Rassomiglia qualche po- 
co alla ragia gialla^ ma e meno fragile e meno tra- 
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sparente. Quella che comunemente Vendesi nelle bot- 
teghe sembra ehe sia una composizione artificiale. 

La pece di Borgogna è spesso adoprata dai 
maniscalchi nel fare cerotti^ ed impiastri corro- 
boranti y ed ancora è un ingrediente di alcuni loro 
unguenti. 

PEPE Cajenna. La loppa quando è spolveriz- 
zata forma il cosi detto pepe di cajenna ^ quale è uà 
stimolante potente. 

Sono stato informato , che si adopra col migliore 
effetto come medicina da cavalli nell' Indie Orirn- 
tali ; ma non ho potuto sapere precisamente quali fos- 
sero le malattie nelle quali viene impiegato ^ benché 
io creda che saranno ceitamente i dolori colici , e la 
colica flatulenta. É stato dato nei casi dì flatulenza^ 
debolezza di stomaco > ed indigestione con buon suc- 
cesso nella dose di mezza dramma unito Con una 
piccola quantità di granì di anici spolverizzati y li- 
quirizia f e siroppo bastante da formarne una pillola. 
( V. cordiali. ) Sembra però , che sia inferiore ad un 
buono zenzero come cordiale e stimolante benché 
più acre , e più pungente. 

Questo pepe è chiamato ancora pepe di Ghinea. 

PEPE della Giammaica. Cordiale potente , e car- 
minativo. 

La dose di questo é da due a tre o quattro 
drafiime. 

Il Signore Bracy Clarke in un libro da esso pub- 
blicato sulla colica spasmodica o flatulenta , e su i 
dolori colici raccomanda fortemente una tintura di 
questo pepe nello spirito di prova ^ come rimedio 
efficace anzi essenziale in quelle malattie. 
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«La dose è di circa un quartuccìo stemperato ael- 
r acqua ,'OJà «oncie otto« 

Ecco la formula data dal suddetto* 

Pepe della giammaica . 8. oiic- ^ 

Spirilo di prova , -, . ^8. onc. 

Si mescoli il pepe bene spolverizzato collo spiri- 
lo; e si procurerà di turar bene la bottiglia, -e di 
scuoterla frequentemente ; e in due tre settimane 
^arà adattata per l' uso da adoprarsi nella suddetta 
dose. 

PEPE lungo. Questo è alquanto più forte del pe- 
pe nero 9 cioè del seguente. 

PEPE nero. Questo d» maniscalchi si adopera 
spesso nella colica; ma non è niente affaUo rimedio 
digibfle; e con frequenza si da assai impropriamente* 

Conobbi una* volta un maniscalco che ne dette 
due oncie in oncie otto dell' elixir di Daffy ad un 
cavallo da diligenza ^ che si diceva essere attaccato 
da' dolori colici , ed esso acconsentì di darmi la se- 
guente scientifica spiegazione della maniera nella 
quale doveva agire. „ Il pepe (disse ) è per non rom^ 
per^ il ventole T elixir di Dafiy per cacciarlo 
fuori ^ . Il fatto fu, che il cavallo nella sera mòri. 
Riporto questa circostanza come cautela da prati- 
carsi da quelli che sono troppo amanti di dare rime- 
dj troppo caldi nelle pene intestinali senza prima 
informarsi bene della natura della malattia ( Y. Voi. 
I. ) ove trovansi semplici direzioni per distinguere 
la colica flatulenta dalla colica infiammatoria. ( Y. 
lancora carminativi. ) 

PEPERINA menta. ( Y. menta. ) 

PEPEROP^E. I suoi granì spolverizzati sono un 
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potente stimolaate^ ma non usato molto in ▼eterioa* 

ria* 

PERVINCA maggiore, e minore. Secondo Bour- 

galet si adoprano queste nel male di gola , e special- 
mente neir angina 9 fattone un decotto mescolato col 
miele e coli' aceto. Il Signor Malovin una volta assi- 
curò^ che la pervinca maggiore in polvere, e mesco- 
lata coir etiope minerale era uno specifico contro le 
glandule . Ne' climi caldi le piante di questo genere 
dicesi che acquistino qualità velenose. 

PETROLIO • Olio petroso detto di petre . (V. 
olj.) 

PETTORALI. Medicamenti quali modificano la 
tosse, e le malattie dei polmoni. (Y. espettoranti, 
emollienti, emulsioni, e demulcenti.) 

PIETRA TURCHINA. Fitnolo turchino, sol- 
fa(o di rame, orarne vitriolato. 

Questo è composto di ossido di rame, e di acido 
fulforico. 

È estremamente utile come caustico mite e deter- 
gente , ed è una buonissiou applicazione neir ulcere 
cattive. 

Il miglior metodo per adoprare il vitriolo turchi- 
no è nello stato di soluzione , cioè polverizzato : se ne 
metta tanto in una quantità di acqua capace, né più 
né meno a scioglierlo^ e per facilitare la soluzione, 
l'acqua dovrà essere in stato di bollore. Questa solu- 
zione può adoprarsi o sola, o stemperata coir acqua, 
come le circostanze del caso esigeranno^ può ancora 
esser resa pia forte coir aggiunta dell'acido forte ni- 
troso, o acido solforico. 

Quando il vitriolo turchino è adoprato in sostan- 
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za dovrebbe esser bene spolverizzato^ mescolato con 
bolo 9 e spruzzato suU'ulcere. 

JNelle ferite cattive dei ginocchi restano feriti tal- 
volta ancora i ligamenti, e generalmente ne resta dif- 
ficile la cura. In questi casi dopo che V infiammazio- 
ne sarà calmata ^ V applicazione del vitriolo turchino 
potrà adoprarsi calda con buon successo. . 

Come rimedio interno si dice, che il vitriolo tur- 
chino possegga una qualità tonica ; ma dovrà darsi 
con molta cautela. Vidi una volta darne sei oncie ad 
un cavallo glandulato per via di esperimento; e il 
vitriolo distrusse T animale avendo prodotta F in- 
fiammazione la più violenta dello stomaco, e dell' in- 
testini, e sull'organo primo parve, che avesse agito 
come caustico. 

Nel dare il vitriolo turchino vorrei raccoman- 
darne una piccolissima dose; da prima non pia di una 
dramma, od ancora mezza dramma, che potrebbe 
darsi nella forma dì pillola mescolato con farina e 
siroppo. 

Sotto Farticolo astringenti se n'è parlato come ri- 
medio per il diabete. E stato prescritto ancora nella ti-^ 
§na unito al sublimato o all'arsenico. Sono stato in- 
formato, che si é ancora dato- con buon successo nell' 
oftalmìa, o cecità lunare; probabilmente quando quella 
malattia era aocompagnata da debolezza; ma il suo 
uso più comune è per adoprarsi esternamente come 
caustico mite, detergente, o astringente ^eeondo il 
grado nel quale è stemperato > o mescolato con acqua, 
aceto, spirito , o sostanze untuose. Con queste ultime 
può restare intimamente incorporato quando è bene 
spolverizzato e fregato in un mortajo, o col soccorso 
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•del calore , e cosi si può formare un buonissimo tot- 
guento digestivo o detergente. 
PILATRO di Spagna^ Radice. Questo si usa parti- 
colarmente per alleggerire il dolore dei denti ^ eia 
pena intorno alle mascelle , il che fa col produrre uà 
copioso sgravio di -saliva tjuando è- tenuto in bocca 
per brev«i tempo. 

Non è necessario nella pratica veterinaria^ ma è 
incluso nella farmacopea del maniscalco di Gibson, e 
probabilmente qualche volta da lui usato nella com- 
posizione dei masticator}^. 

PILLOLE. Si da assai generalmente ai cavalli la 
medicina nella forma di pillola e bolo la di cui gran- 
dezza non dovrebbe eccedere quella di un uovo di 
gallina. Benché si deuomini pillola o palla piccola, 
è ordinariamente formata a guisa di cilindro di circa 
un pollice di diametro ^ e due pollici e mezzo di lun- 
i;hezza; ma la forma di un uovo è preferibile. 

Yi è tal volta difiicoltà nel dare la pillola senza 
fare uso delF istrumento chiamatoyèr/o da pìllole} 
ma vi sono certi cavalli^ che non prenderanno la 
pillola in altra maniera. 

JVel dare la pillola la lingua del cavallo è tirata 
fuori a diritta o a sinistra , e tenuta saldamente colla 
mano sinistra^ mentre colla diritta la pillola presto 
ri passa dì sopra la lingua nella faringe o sommità 
^el gorgozzule. Nei momento in cui la mano diritta 
è ritirata datla bocca , la lingua è messa in libertà, 
« la pillola è ordinariamente inghiottita . Il ferro da 
pillole è inventato in maniera da tenere la bocca 
aperta mentre la pillola è cacciata nella gola^ e 
4}uindi immediatamente ritirata. 
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Le pillole dovrebbero esser fatte nel tempo in. 
eui abbisognano^ siccome conservandole diventano 
eosì dure 9 che restano nello stomaco, qualche vol- 
ta passando nelF intestini senza mutar forma. Col 
conservarsi le pillole perdono ancora molta della lor 
forza 9 particolarmente quando l' ingredienti sono da 
svaporare nella comune temperatura dell'atmosfera, 
come quando vi sono la canfora , T ammonta , o ol) 
essenziali ce. Ma T inconveniente il più savio che 
deriva dal dare pillole che sono state tenute e con* 
servate tanto da divenire dure, è che sono sottoposte 
a rimanere attaccate nella gola, o^gorguzzule, e cosi 
si mette a pericolo la vita del cavallo^ come io real- 
mente ho veduti varj cavalli morti in qiuesta ma- 
niera . 

Quando le pillole sono composte d' ingredienti 
molto stimolanti^ il cavallo prima di prenderle do- 
vrebbe bere un poco di acqua per impedire un azione 
troppo forte nello stomaco; ed è il meglio dare Tacqun 
j^rima della medicina, perchè un cavallo di rado può 
ess ere indotto a bere immediatamente dopo. 

Quando si danno medicamenti corrosivi come 
arsenico, sublimato, ec. prima di darsi la pillola do- 
vrebbe amministrarsi una quantità considerabile di ac- 
qua o farina, o un decotto d£ semi di lino. 

Le pillole non si possono dare convenientemente 
se non se ravvolte incarta, ma per questo oggetto sce- 
glie re si dovrebbe la più rada, e la più fina* 

Il ferro da pillole devesi attentamente cuoprìre 
con un panno per impedire che non ne resti offesa q 
contusa la bocca; 

Nel tenere la lingua colla m^no sinistra mentre 
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•* introduce la pillola, è necessaria grande attenzio- 
ne , perché la maniera o rozza o violenta che talvolta 
adoprasi in far questo offende spesso la lingua , e ne 
lacera la parte inferiore denomiuatayre/20. 1 muscoli 
dai quali si eseguisce l' inghiottire possono* pure in 
tal guisa rimanere offesi. 

Nei raffreddori violenti, nelli stranguglioni ec. 
▼i è spesso tanto male alla gola da rendere Tinghiot- 
tire penosissimo e difficile; in tali casi non si dovreb- 
bero dare uè pillole né pastoni, poiché questi sicu- 
tamentc produrrebbero del male irritando la gola , e 
potendo ancora soffocare Tauimale entrando nel can- 
none della respirazione. E^ stato inventato un istru- 
mento per introdurre le pillole in bocca, e buonissi- 
mo , e Vendesi da Long fabbricante d' istrumeati ve- 
terinarj in viaHolborn, Londra. 

Quando si trova che la pillola é più grossa di quello cbc 
deve essere dovrà dividersi e darsi in due volte stan- 
teché molta offesa é stata fatta nel dare pìllole trop- 
po grandi specialmente quando sono di venute dure 
t secche, ovvero sono inviluppate in grossa carta. Ho 
▼eduti due cavalli morti in questa maniera. 

Nel formare le pillole, T ingredienti aridi dovreb- 
bero esser bene spolverizzati, e ben mescolati e il li- 
quido per farle dovrebbe essere adattato agli altri 10- 
grcdienti Quando una pillola contiene qualche acido 
• qualche potente ingrediente come sublimato o arse- 
nico, farina e pasta può adoprarsi per mescolarlo, ed 
tin piccolo pastone di semola dar si dovrebbe un poco 
avanti o dopo di quello. 

I Palafrenieri data cbc hanno la pillola, qualche 
volta premono o pungono la gola a fine di Carla in- 
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ghiottire al cavalla; ma questo non dovrebbe mai far-^ 
sì, perché può eccitare la tosse > dalla quale nasce 
l'impedimento d'inghiottire. La sola cosa necessa- 
ria a farsi dopo che la mano è ritirata è di tenere la 
bocca chiusa e premere il naso in già in un grado 
moderato verso il petto. 

Prima della composizione di una medicina è ne- 
cessario il riflettere^ e considerare se la sua operazio- 
ne sia necessaria sullo stomaco y sulla parte alimen- 
tare del canale intestinale o dei gra ndi intestini \ se 
nello stomaco un pastone sia buono o possa far be- 
ne; se sul canale alimentare o su i piccoli intestini 
una molle pillola > che contenga una piccola quanti- 
tà di potassa, o di soda potesse preferirsi quando 
non vi sia alcun ingred iente nella pillola che renda 
un alkali improprio, come diceva il Dott: Paris un 
ingrediente incompatibile. Vi è una quantità nella 
potassa che può considerarsi una inconvenienza; ma 
è realmente un vantaggio ; pillola cosi composta eoa* 
tinuerebbe ad esser molle , e se fosse mante- 
nuta diventerebbe troppo molle per l' umido che la 
potassa attrarrebbe, perciò dovrà esser data subito 
dopo eh' è fatta. 

Nel formare un catartico il sapone è il migliore 
articolo che possa adoprarsi purché non sia un in- 
grediente incompatibile e la pillola per questo ogget- 
to può farsi più solida della prima. Tali pillole, se 
si conservino per qualche tempo possono esser date 
senza quel pericolo che accompagna Tamministrazio» 
ne di antichi o duri cordiali o pillole diuretiche che 
non contengono sapone o potassa. 

Le pillole, che sono destinate a conservarsi per 
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gualche tempo 9 come le diareticfae dovrebbero efsèf 
sempre formate col sapone , che può ridursi ìd una 
massa molle eoo un poco di acqua ed olio. 

Le pillole fatte con ragia o trementina^ nitro, «e, 
o pillole cordiali fatte col troppo, e tenute percU 
divengano dure , non solo sono soggette a rimane^ 
re neli' intestino cieco producendo la conglutinazio- 
ne della materia terrosa contenuta neirescremeDto^o 
servendoci nucleo perqucUo^e producendo le grosse pie- 
tre talvolta trovate in quella parte; ma ancora sono sog' 
gette a rimanere attaccate nelF esofago , e tanto a 
basso ^ cioè dentro la cavità del petto in maniera di 
rimanervi nascoste 9 e produrre la morte delF anima- 
le. Mi son trovato a tali casi, e non accorsi alli 
circostanza se non se dopo la morte del cavallo, al- 
lorché arrivai a scuoprirc la pìllola inviluppata ^ 
carta bruna e saldamente stazionata nella parte f 
bassa dell'esofago. In tre casi da me veduti la pilbb 
era cordiale^ e due di queste pillole erano ravvolti 
incarta bruna. In una di esse lo zolfo era un ingre- 
diente. Una di queste era situata verso la faringe,' 
. area prodotto una terribile infiammazione del cao* 
none della gola, e dei polmoni. Uno dei cavalli M- 
ti soffriva un male forte catanale nel tempo in ce 
gli fu data la pillola, accompagnato probabiimeos 
da male di gola, nel qual caso, come sopra ho dett^ 
non dovrebbe mai tentarsi di dar pillole o pastone 
Negli altri due casi la pillola stava nella parie ìdI^ 
riore dell' esofago. I sintomi f uron quelli di affo^ 
mento ,^ che terminarono in soffocazione. In unca^ 
r appetito e potere di inghiottire continuarono ììdì^ 
la parte superiore tutta quella parte dell' csofaji 
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che poteva sentirsi nel collo fosse dilatata dal cibo 
masticato 9 come se vi fosse stato affondato cosicché 
r animale restò alla fine soffogato. 

È stato osservato 9 che nel fare una pillola ca- 
tartica il sapone è la miglior cosa che possa impie- 
garsi per dargli la forma. Non si richiede che tali 
pillole agiscano finché non entrano ne IF intestino 
cieco; e se sono ben formate col sapone e si danno 
<|uando lo stomaco é vuoto > arriveranno ordinaria- 
mente a quella parte senza sciogliersi: quivi subi- 
ranno gradatamente la soluzione , e produrranno 
, queir effetto che si attende dai catartici^ cioè uno 
sgravio completo delle feccie. Cosi il fegato e la mil- 
. za verranno purgati delle loro impurità ^ e sì rinno- 
verà lo stato sano degli organi digestivi, perchè la 
milza a mio credere é un depuratore del sangue iii 
guanto che è un ausiliare dei legato medesimo. I ca** 
tartici dunque sono le pillole che si ricercano per 
agire sopra i grandi intestini soltanto, dei quali ne' 
cavalli il cieco è l'importante, ( perché non é uu 
'secondo stomaco, come alcuni autori hanno imma- 
/' {inato, ed io ancora in addietro avevo creduto clie 
losse ) e non sullo stomaco e sul canale alimentare 
'" .eome ho detto nel primo volume. Le bevande catar- 
"^^ tiche , se questa opinione é corretta , debbono essere 
improprie. Alcune rificssioni - sopra questo oggetto 
\ issistite da una attenta osservazione sopra li effetti 
lei medicamenti ordinariamente adoprati possono 
^ 'portare i praticanti all' opinione, che i soli medica- 
". finenti utili sono quelli, che deputano il sangue^ e 
danno vigore al sistema muscolare. 

" XAl VX 
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PILLOLE masticatorie. (Y. masticator]. ) 

PIOMBO. Molte utili preparazioni si fanno con 
questo metallo^ traile quali sono l'estratto di g;ou- 
lardy lo zucchero di piombo^ il litargirio, e le se- 
guenti. 

PIOMBO ROSSO, o minio. QuesU è una polvere 
rossa ; che si fa col tenere il piombo in un grado alto 
di calore. 

Si adopera nella composizione delle bottiglie o 
impiastri , e dei cerotti. 

PIOMBO BIANCO. Si fa comunemente colPe- 
sporre fo§,Iie rade di piombo al vapore delP aceto per 
cui si convertono in polvere bianca. 

Sovente il piombo bianco è adoprato nella compo- 
sizione di un unguento salutare e mollificante peri ca- 
valli che vanno soggetti alle crepature del piede. ( Y. 
acetato di piombo , e cerussa. ) 

PISELLI. Cibo nutritivo per i cavalli special- 
mente quando sono pestati e mescolati con biada e 
fieno tagliato minuto detto comunemente paglia. 
Ordinsrriamente si preferiscono le fave. 

La farina èi piselli si adopra per le polveri adul- 
terate da cavalli, particolarmente polvere di liquiri- 
zia, anici, fieno greco, ec. 

POLIGALA-YIRGINIANA.' Questa radice pos- 
siede un potere considerabile come tonico e stimolan- 
te, e può essere adopra ta nella dose di tre o quat- 
tro dramme. 

POLTIGLIE volgarmente impiastri. 

Queste sono applicazioni utili per promuovere 
la suppurazione nei tumori infiammati , e nelle ma- 
lattie croniche e marciose dei calcagni, dei cavalli , 



V ETERLXilBIA k FARMACOPEA 2:11 

nelli s^CG y aellc crqpatarecc; parioicnte nelle en- 
fiagioni iofiammate dei calcagni, sgraTÌo fetido, alce- 
re penose ed incomode, apertnre sotto il garetto o 
o della piega del calcagno. L'impiastri talrolta ado- 
prati in questa occasione sono ckl genere emolliente. 
IMPIASTRO EMOLLIOTE 

litn. I. 

Farina di semi dì lino 8. onc. 

Semola i. boccale 

Lardo 4* ^^<^- 

Acqaa bollente quanto basta per bue un impiastro 
molle. 

NuM. 2. 
Rape bollite perfettamente, e tritate bene in qnalsi* 
voglia quantità. 

Farina di semi di lino quanto basta per formarsi V 
impiastro . 

L'uno e T altro di questi semplici impiastri pos- 
sono convertirsi in un impiastro anodino c<dl' ag- 
giunta dell'oppio; in un impiastro fermentante col- 
l'aggiunta del sedimento di birra forte, e sostituendo 
farina di biada a quella di semi di lino; in nn im- 
piastro astringente coll'aggiunta dell'estratto di Gou- 
lard, zucchero di |^ombo,o allume spolverizzato; ed 
in un impiastro detergente coll'aggiunta di vitriolo 
bianco o turchino. 

JNe' casi ostinati di marcia cronica dei calcagni 
virulenta, dov'è molta pena ed uno sgravio puzzo- 
lente e di color cupo ^ e specialmente quando li 
emollienti sono riesciti senza effetto, V impiastro de- 
tergente ha prestissimo guarito la malattia, ed in tali 
i:asi ancora una soluzione di suUimato corrosivo è 
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stata adoprata col migliore effetto. Ma lì emollienti 
dovrebbero essere sempre i primi applicati , e biso- 
gnerebbe aucor dare qualche medicameli to diuretico. 
(V. Voi. I.) 

POLVERE aromatica. Questa secondo U ricetta* 
rio di Londra è composta come segue. 

Cannella 2. onc 

Semi di cardamomo il^ onc. 

Zenzero * * * i« onc. 

Pepe Juqgo ^ , . . 'I2 onc 

Tutto si mescoli. 

Questa è una buona polvere cordiale^ e si può 
dare nella dose di due o tre dramme nella l)irrà cal- 
da > «d in quei casi cjbe domandano V uso dei cor* 
diali. 

POLVERE di Doven. (V. ipecacuana.) 

POLVERE di Giacomo. Quantunque la prepara- 
zione di questo medicamento ^a stata sin qui tenuta 
segreta^ non vi è ragione di dubitare che la sua com- 
posizione sia particolarmente di antimonio^ e quasi 
la stessa cosa di quella che Vendesi nelle botteghe col 
nome di polvere antimoniale. Posso azzardare di as- 
serire, che come medicamento da cavallo la polvere 
antimoniale è utile ed efficace quanto la cosi detta 
polvere di Giacomo. 

Dicesi 9 che questa sia un eccellente medicamento 
nelle febbri di ogni genere, e quantunque data JASual- 
mentc nella piccola .dose di uno scropolo , o mezza 
dramma, può amministrarsi con perfetta sicurezza ed 
effetto migliore in una quantità molto più grande. Io 
non ne dò mai meno di due dramme, e qualche volta 
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tre 9 ed ho veduto darae anche uà oncia per dose sen- 
za resultarne il minimo inconveniente. 

, Sembra che a^sca nella pelle come il tartaro 
emetico 9 promuovendo la traspirazione insensibile ^ 
ma io non la credo cosi certa nel suo effetto come 
quello. Talvolta si unisce coU* oppio ^ canfora, nitro, 
o zenzero secondo la natura della malattia. Unita col- 
lo zenzero forma un buon medicamento per i cavalli, 
che hanno la pelle attaccata . Questa oomposiziunc 
però non è propria nelle febbri o nelle malattìe pro- 
venienti da infiammazione, e le febbri xiei cavalli 
quasi sempre hanno il carattere infiammatorio. 

Si da assai comunemente col nitro, o col nitro e 
colla canfora, ed alcuni medici la preferiscono come 
medicamento da febbre- all'antimonio tartarizzato, 
tartaro emetico. 

Viene asserito ehe questo medicamento come dia- 
foretico nella medicina umana è molto migliorato 
coir aggiunta di un quaito del suo peso di precipi- 
tato solforato di antimonio. (V. febbrifughi.) 

POLVERI . Questa è talvolta una forma conve- 
niettt« per dare medicamenti , perchè molti cavalli 
le prenderanno nella loro biada senza ripugnanza. 

La polvere pertanto non è in nessun conto propria 
per quei cavalli che hanno un appetito delicato, e so- 
no rimarcabilmente delicati nel nutrirsi, perchè 
quantunque possano dcpo qualche tempo mangiale il 
loro cibo, tuttavìa la ripugnanza con cui vien preso 
impedirebbe loro una pronta, digestione, e di esser 
nutritivo quanto abbisogna, se non fosse cosi medi- 
cato. 

Alcuni cavalli mangiano la biada molto pronta- 
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mente quanda è mista con polvere , ed a qaesti può 

darsi senza temere inconvenienti. 

V'è un altra difficoltà di dare i medicamenti in 
polvere 9 ed è la difficoltà di assicurare se tutta o no, 
o quanta polvere che è mescolata colla biada venga 
presa dal cavallo. Ma a questo può in una gran mi- 
sura rimediarsi coU'umettare la biada colF acqua 
mischiandovi la polvere attentamente. 

Abbiamo ancora osservato altrove che ogni volta 
che un cavallo sembra non abbia volontà di mangiar 
la biada medicata^ il medicamento devesi dare in 
qualunque altra forma. 

I medicamenti meglio adattati a darsi in polvere, 
sono: r antimonio^ lo zolfo, la ragia , il tartaro eme- 
tico, il nitro, i semi di anici, ec, quali dandosi in 
forma di polvere, dovrebbero essere bene stacciati o 
levigati , ed essendo tali una bottiglia ben turata è 
adatta t issi ma a conservarle. 

POTASSA. Carbonato di potassa, kali prepa- 
rato y alkali i^cgetabile . 

La potassa di commercio è in un stato impuris- 
ti mo , e non applicabile a materie chimiche o medi- 
che. 

Quando è propriamente purificata si unisce con 
▼antaggio ai tonici, e purgativi. In quei casi, che 
richiedano V uso dei tonici y' è talvolta un acidità 
nello stomaco che la potassa corregge , e rende i pur- 
ganti più facili a sciogliersi. 

Se la potassa si dà sola, ordinariamente agisce 
da diuretico. 

Allorché è neutralizzata cogli acidi ha una prò* 
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prictà lassativa; ma ha bisogno di esser data in gran 
dosi . 

Unita coir acido sulforico forma il tartaro vi* 
triolato^ il sale policresto^ solfato di potassa. 

Unita air acido nitroso dà quell'utilissima medi- 
cina cliiamata nitro , nitrato di potassa , che è un 
buon diuretico dato in una dose moderata. (V. Die- 
tro) 

La potassa purificata si chiama nelle botteghe 
kali preparato, ma prima si chiamava sale di tartaro. 

Allora quando la potassa è privata dell'acido car- 
bonico col quale è naturalmente combinata diventa 
un forte caustico , e quando è stemperata talvolta si 
adopra come lavanda per la rogna. In questo stato 
si denomina potassa pura, o kali^ e di rado si ado- 
pra internamente. (V. alkali.) 

Quando la potassa è saturata coIPacido carbonico 
si denomina supercarbonato di potassa ; ed è la 
miglior preparazione per servirsene internamente; 
ma più dispendiosa delle altre. 

PRECIPITATO rosso, ossido nitrico di mercu" 
rio , o argento t^it^o nitrato rósso. 

Questo è estremamente utile come caustico blando^ 
detergente, ed ha un effetto eccellente nelP ulcere ma-- 
tigne. Può usarsi o solo essendo bene spolverizzato, e 
spruzzato sulla parte malata, o mescolato con var j a»* 
guenti. (V. detergenti.) Si fa di argento vivo ed aci- 
do nitroso; ma è considerabilmente più debole di una 
soluzione di quel metallo neir acido nitroso. Diventa 
pertanto caustico forte ed eflicacissimo quando è 
scioho neir acido nitroso, nel quale stato per ntat 
propria diluzione cura la fistia, la caoerc^a^ ec. 
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Questa soluzione può ancora mescolarsi con sostanze 
untuose y formando con tsst buoni unguenti deter- 
genti , o può essere stemperata coU' acqua in maniera 
da formare una lozione detergente di una efficacia 
considerabile. 

PREZZEMOLO. La sua radice è diuretica 5 «d i 
semi sono un debole carminativo. 

PREZZEMOLO macedonico; e quasi lo stesso 
deir antecedente 9 e solo è alquanto più forte. 

PRVNELLA sale. Questo è lo stesso del nitro e 
nitrato di potassa. Le sue qualità sono di febbrifugo^ 
e di rinfrescante diuretico. La dose è di circa un oa« 
eia, una o due rolte al giorno. (V. febbrifughi > akc- 
janti, e diuretici.) 

PTLEGGIO. L'olio essenziale di questa erba 
possiede un potere carminativo , ma è molto inferiore 
a quello della menta peperina. Si può adoprare uua 
forte infusione come veicolo per la medicina carmi- 
najtiiva, quando non puossi ottener nulla di più elfi- 
cace. 

PVRGANTI.(V. catartici.) 

QVASSIA. Amaro potente^ e medicamento buo- 
no ne' casi di debolezza di stomaco. Si. da general- 
mente in polve^re in dosi da una o due o tre dramme 
unita allo zenzero, o qualche altro stimolante, e an- 
cora una piccola quantità di soda, potassa. 

Q VERGE. Il decotto di scorza di querce è un 
buon veicolo per i medicamenti tonici ed astrin- 
genti. 

Quando questa scoiza è bene spolverizzata e ri- 
dotta in pillole collo zenzero, ed un poco di olio di 
.carvi può tsstrc utile in quelle malattie la di cui 
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coutiauazioae dipende unicamente da debolezza. Ol- 
eosi pertanto che sia meno efficace della scorza pe- 
ruviana o ch'ina^ tuttavolta quando questa non può 
aver^^'Ia scorza di querce può utilmente sostituirsi. 

La dose è dì circa due oncie. ^ 

RABARBARO. Si adopra talvolta coli' aloè e lo 
eenzero come purgativo stomatico. 

La dose è da mczz' oncia ad -una oncia. 

RADICE CAVALLINA. La barba della radice 
detta cavallina fresca è un potente stimolante. Tut- 
te le sue virtù si possono estrarre stillandola con 
acqua o spirito, nel quale stato può .conservar» lun- 
go tempo senza perdere la forza. 

L' acqua di radice cavallina con una piccola por- 
zione di spirito è medicamento a' buon mercato in 
casi di flatulenza , e d' indigestione , ed è la forma la 
più conveniente nella quale possa darsi, e possiede 
ancora una qualità diuietica e diaforetica. Il suo 
piccante distruggesi col bollire, e però si da o in 
infusione, o battuta in una massa con farina a gui- 
sa di pillola. Se viene sbattuta in una massa , e for- 
giata come pasta con farina di senapa ed acqua è in 
grado di vescicare la pelle. 

RADICE di garofano. ( V. garofano indiano. ) 

RADICE di serpe. L'idea che questa radice sia 
un antidoto contro i morsi dei serpenti è ora neglet- 
ta^ ma si considera medicamento utile ne' casi di de- 
bolezza, e può probabilmente impiegarsi con van- 
taggio nella pratica veterinaria. 

La dose è da due a quattro dramme al più , ed è 
ordinariamente data col carbonato di ammonta , o 
sale di corno di cervo, canfora, e in alcuni casi si 
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Aggiunge 1' oppio. ( Y. tonici , e antisettici. } 

RAGIA guaiaco. ( Y. guaiaco. ) 

RAGIA di gomma.. Mestura naturale di gomma e 

ragia. 

RAGIE. Queste éì distinguono per la loro in- 
fiammabilità , e.nel combinar presto collo spirito ret- 
tificato^ e cogli olj. Sono generalmente solide, e non 
si possono mescolare coir acqua. ( V. pece. ) 

RAME. Questo metallo è una parte componente 
del vitriolo turchino ( solfato di rame ) , e verde^ 
rame, due forti preparazioni. (V. 'vitriolo turchino, 
e verderame. ) 

RAME vitriolato. ( V. vitriolo turchino. ) 

RAMERINO. L' olio essenziale di ramerino for- 
ma una imbroccazione eccellente per le distrazioni e 
contusioni se sia mescolato collo spiiito rettificato e 
col sapone. Questa mestura è quasi la stessa del ce- 
ilebre Opodeldoc, e coir aggiunta della canfora di- 
viene la stessa cosa. 

L'olio di ramecino è ^tato.dato nella colica fla- 
tulenta o ne' dolori colici con buon successo; ma ha 
bisogno di un considerabile stemperamento. ( Y.car*- 
minativi. } 

La dose é da mezza dramma ad una dramma e 
più. 

RAMNO CATARTICO. IL sugo delle coccole di 
questa pianta si suppone che possegga una qualità 
purgativa, ed è ordinariamente ridotta a siroppo con 
zucchero, quantunque i maniscalchi talvolta l'im- 
{ùeghino eoa altri purgativi. Ceitamente per medi- 
care i cavalli è inutile. 

.R^P£. Le lape bollite fanqo un impiastro cccd* 
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lente specialmente nella marcia cronica dei calcagni. 

RAPOMTICA. Specie di rabarbaro. . 

REGOLO di antimonio. Antimonio comune o 
crudo 9 privo del suo zolfo^e portato ad uno stato 
metallico. 

Non si usa mai per medicamento da cavalli. 

RICINE. Frutto dal quale si spreme l'olio det- 
to di castoro. 

RISOLVENTI. Medicamenti , che disperdono i 
tumori o esteini o interdi. 

RISTORATIVI. Medicamenti y che rendono la 
forza del corpo dopo violenta fatica^ o malattia. Per 
questo oggetto un cibo leggiero e nutritivo assistito da 
un buon custodimento>ed un esercizio proporzionato 
alla forza delF animale è generalmente la sola cosa 
necessaria; talvolta però può esser proprio il dare 
qualche cordiale^ o qualche medicamento tonico. ( V . 
tonici , cordiali, e stomatici. ) 

Il ctbo in tali occasioni deve esser composto di 
biada pesta, farinata ^ pastoni di semola fine e dol- 
ce, e di orzo da birra, farinata di grano, o di orzo 
bollito. 

Neir India ai cavalli quando si sono fatti lavorar 
molto si danno spesso per ristorativi brodi forti o 
zuppa ingrossata con orzo o qualche altro frumento, 
e forse buona birra mista con buona farinata fatta 
di farina di biada, o quel ch'i ancora meglio di fa- 
rina di grano si troverebbe ristorativo efficace. 

ROBBIA. Questa radice era una volta adoprata 
iu medicina per V itterizia. I maniscalchi Fadopra- 
no tuttavìa per V istesso male tanto ne* cavalli che 
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nelle bestie vaccine. Nei primi b malattia assai co^ 
muoemeiite deriva da azione accresciuta o morbosa , 
o da infiammazione del fe^ro, ed in queste malattie 
si può avere poca fiducia nella robbia. 

La dose é di circa un oncia. (Y. Yol. I.) 
ROSE* I bottoni delle rose banno un debole po- 
tere astringente. 

. L' infusione di rose con una piccola porzione di 
allume, e acido sulforico, il tutto addolcilo col miele 
si adopra talvolta ne' casi d'infiammazione della 
bocca e delle gengive. 

I bottoni della rosa damascata posseggono nna 
debole qualità lassativa senza nessuna astriagenza . 

RVBEFACIENTI. Termine nella medicina urna- 
na applicato alle composizioni od a semplici, che ar- 
rossiscono o infiammano la pelle; e di questo genere 
sono la senapa^ la trementina , eV ammonia liquida . 
(V. imbroccazioiii.) 

RVGGINE (V. verderame.) 
' RVTA. Questa pianta è stata raccomandata come 
avente una qualità antelmintica ; ma qualunque sieno 
le sue virtù nel corpo umano non ha a mio credere 
nessuna virtù nel cavallo. 

Ultimamente è stata raccomandata nella ganascia 
serrata come, veicolo per l'oppio, la canfora, e l'as- 
safètida in forma di decotto. Può possedere qualche 
potere antispasmodico, ma certamente è assai infe* 
riore a molti altri. 

Gibson spesso la prescrive , ma ordinariamente 
come veicolo per altre medicine più attive. 

Molti maniscalchi adoprano tuttavia la ruta nella 
li^na con salone ed altri diuretici, che danno ia 
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dosi copiose ; e viene ancora adoprata cóme fomenta*. 

SABINI* Amaoiscalchi spesso adoprano le foglie 
di questo arboscello in uno stato verde , come antel- 
mintico*, ma non ho mai veduto che porti giova- 
mento; 

SAETTA. Dalb radice de IT erba nominata saettar 
prima preparata si ottiene un amido puro^ ed allor- 
ché se ne fa una farinata si ottiene un ottimo e si- 
curo medicamento che possa adoprarsi nella diarrea, 
e per ristringere T effetto della medicina purgativa': 
quando è stata amministrata in troppo grande quan^ 
tità. 

Mescolala con una buona soluzione acquosa di 
oppio forma un buon lavativo anodino. (V. Lavativo. 
V. I. dianea, e purgante.) 

SAGAPENO.Bagia di gomma simile all'assa-fe- 
tida y ma assai più dejbole. 

SA60U. Sostanza faiìnacea^che quando é bollita 
nell'acqua dà una bevanda propria per i cavalli 
ammalati incapaci di nutrimento. (V. farinata.) 
SALASSO; o cavata di sangue. 
Questa è un operazione ^ che abbisogna fre- 
quentemente nella malattia dei cavalli, e se viene 
fatta in tempo ed in una quantità sufficiente ^ è il ri- 
^ medio- il più efficace che si conosca. 

Quando un cavallo sembra stupido e grave ed in- 
differente per il cibo, col salasso sovente s'impedisce, 
che gli venga la febbre. 

Se il cavallo è salassato al principio di un raf- 
freddore, la malattìa ordinariamente riesce moderata, 
e di una breve durata. 

T.n. n ' . 
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In tutt' i cast d' infiammaaione interna e (ebbre 
srntoinatica il salasso è il rànedio il più essenziale, 
pnrehè Vopera^ioRe sia eseguHa per tempo ^ ti il 
saoffue si cavi in una quantità sufficiei^. In tali 
casi spesso ne bo estratto nella quantità di cinque o 
aei boccali , ripetendo Foperàaioiie netto stesso giorno 
e nd scfiiiente quando parerà necessario* 

Salassando copiosamente da prineipìOy le più for- 
midabil» malattie sono ad un tratto per cosi dire 
scbiacciate, mentre lasciandide andare aranti o dire- 
Btre del tatto violente (ilcbe si avrà quando <{uesta 
pratica non sia adottata , ovvero si cavi soltanto una 
piccc^ quantità di sangue ) riesciianno general- 
mente fatali, ed àlbHra il salasso non potrà essere di 
ale un giov.imento. 

Il salasso è o generale, o locale: cioè si- fa o in 
maniera cbe resti affetto il sistèma in generale, o una 
parte singolare soltanto» Per il salasso generale la 
vena giugulare o del eoUo è la pia conveniente per 
aprirsi. 

Quando la vena è saldamente premuta dalle dita 
della mano sinistra s* impedisce al sangue di discen- 
dere a quella parte delks véna cb'è sopra le dita, 
e resta ooosiderabilmenteecosptcuMieBie cUlatata. In 
questo statò può esser facilniente aperta con ana lan» 
eetta temta nella mano diritta, e la vena eoiUiiuieri 
a versare sangue, finche si continua a premere ab- 
basso . 

I maaiseakbi salassano colla smetta y la quak 
sebbene appartenga ad un metodo grossolano di ope^ 
rare, è certamente più sicuro in mani inesperte. 

Nel salasso topico si sceglie una vena più vieioa 
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che sia possibile alla parte attaccata , o si aprono i 
vasi f che cuoprono la parte: oeU' infiammazione del- 
l' occhio, per esempio, si fa scaricando la superficie 
interna della |>alpebra, o aprendo una piccola vena» 
che si vede facilmente, andando dal canto interno 
dell' occhio vei;so il naso. 

Un vaso graduato di stagno capace di contenere 
scio sette boccali è molto adattato per ricevere il 
sangue, ogni mezzetta essendo marcata aeir iiitieriio 
del vaso , cosicché la quantità del sangue che si e- 
strae si può agevolmente conoscere* Il sangue estrat- 
to dovrebbe sempre conserVUrsi,affinché giudicar pos- 
siamo dalla sua apparenza della natura ddimale^ ose 
sia proprio o nò il ripetere T operazione. Quando il 
sangue continua ad esser fluido per un tempo consi- 
derabile denota uno stato infiammatorio dd sistema. 
Se comparisce nella sua superficie una gelatina bian- 
chiccia, o cfì un colore paonazzodopo che si è coagu- 
lato, ed ha fE^to deposizione, e se questa gelatina è di 
una grossezza considerabile piuttosto soda e noufacil- 
mente penetrata dal dito, possiamo nmaner persuasi, 
che la malattia del cavallo è infiammatoria) che il sa- 
lasso era un rimedio proprio, e che «e i sintomi con- 
tinuano l'operazione può ripetersi con vantaggio; ma 
se il sangue si coagula presto,se è uniformemente di un 
color cupo di fegato, sciolto, e che si i^ompe facil- 
mente , con una quantità considerabile di acqua sulla 
sua superficie, dienota debolezza, e mostra, die la mai- 
lattia proviene da debolezza del ^istema; che invece 
di cavar sangue i medicamenti tonici e cardiali si deb- 
bono adoprare unitamente a tutto quello ciie tende a 
listabilire la forza deirauimale« 
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Per giadicare correttamente dall' apparenza dd 
sangue, questo dovrebbe cavarsi da un largo orifizio, 
e non si dovrebbe lasciare scorrere ^ ìù dai lati del 
raso che lo riceve. La prima quaniità che si cava do- 
rrebbe metter» da parte per esaminarsi, né devesi 
scuotere o disturbare in veruna maniera finché non 
«i è perfettamente coagulato. 

Quando il Salasso è adoprat9 per prevenire il maie, 
o in qualche malattia leggiera, se ne può cavare da 
iluc o tre boccali secondo la forza e condizione del <:a- 
vallo; Hia nei casi d' infiammazione interna o di feb- 
bre è necessaria un emissione più forte. 

Quando i cavalli si levano dal campo, o dall'erba, 

« M mettono in staile calde sono molto soggetti alle 

malattie indammatoiie , ed alle febbri pericolose : 

sotto queste condizioni un moderato salasso di quau- 

do in quando impedirà tali malattie. 

Scavalli che ingrassano sono soggetti a simili di* 
«ordini, quando un moderato salasso non sia adoprato 
airoccasione. 

Io mi dò a credere , che sia una pratica cattiva 
«quella di salassare spesso per piccoli motivi ^ ciò può 
produrre una pletora o ripienezza abituale , per cui 
un cavallo è reso più suscettibile di malattia che uou 
lo sarebbe altrimenti. Una purga moderata ed wi e- 
sercizio regolare con un regolamento di cibo adattato 
formano ciò che propriamente é adeguato a preve- 
nire il male in tali occasioni ; ma ciò pur troppo è 
troppo spesso trascurato. 

£' stato asserito , che è di rado necessario V ap- 
puntare l' orifizio che si fa nella pelle col salasso. Gou- 
vengo I che sovente uou vi sia pericolo che il sangue 
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esca di nuovo ; ma quaudo non si faccia V appunta- 
tura f cioè quando le labbra della ferita non siano 
messe a contatto e tenute in questa situazione col 
passare un spHlo per le estremità della pelle , intor- 
no torcendovi un poco di stoppa , come ordinaria- 
mente sì pratica dai maniscalchi^ r infiammazione 
e r enfiagione avranno qualche volta luogo nella fe- 
rì ta^ ed in conseguenza si formerà della mat;eria. 

^ La saetta è stata trovata in molte occasioni; par- 
ticolarmente nell'aprire la vena del collo^ Strumento 
assai migliore della lancetta : questa fa un orifizio 
nella pelle appena più grande di quello che fa nella 
vena, e siccome il cavallo è generalmente un poco 
inquieto, il sangue va subito fra la pelle e la vena 
turando V orifizio neir ultima > ;e qualche volta dif- 
fondendosi nella membrana cellulare in maniera (la 
cagionare una enfiagione. La lancetta pertanto iu 
mani esperte è un metodo più proprio e più conve- 
niente peri cavalli, che sono molto ritrosi, e difficili a 
salassarsi nella maniera comune.Ho però procurato di 
mostrare il vantaggio del salasso a tempo e copioso 
nelle febbri dei cavallino quelle sieno semplici, o sia- 
no sintomatiche. ( Y. Voi. L Salasso, e febbri. ) 

Credo necessario il ripetere , che il salasso è il 
rimedio il più importante che noi possiamo impiegare 
in quelle occasioni, e può esser portato alla quantità 
di cinque o sei boccali, ed ancora sette ne!; cavalli 
grossi e forti col migliore effetto. La pratica di salas- 
sare moderatamente nelle febbri è da riprovarsi alta- 
mente^ fa per un poco nascere illusive speranze di 
guarigione; illusive, perchè quasi mai riescono con 
effetto, flon intendo di raccomandare tali copiosi sa- 
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lassi ad ogni occasionerò quando un cavallo e mera- 
mente attaccato da catarro o da raffreddore ; dico 
che è proprio soltanto nei casi (ti febbre che di- 
pendono o da infiammazione interna dietro Una 
indebita determinazione ji sangue alle parti inter- 
ne del corpo , o per una generale infiammazione. 
La malattia denominata Capo-gatto deve essere 
inclusa in questa perchè è infiammazione del cervello. 

SALE di acciajo^ solfato di ferro , q feri o pi^ 
triolato. Combinazione di acido sulforico e ferra. 
Questo non è niente affatto rimarcabile per il suo po- 
tere tonico nel cavallo come nel soggetto umauo^ 
ma dicesi che possegga questa qualità , ed è sovente 
dato in dosi da due a quattro dramme. L' ho ado- 
prato diverse volte ne' casi , che sembravano esigere 
rimedj tonici ^ ma con poco effetto. ( Y. ferro. ) 

SALE AMMONIACO 9-0 muriato di ammonta. 
Sale neutro r che quando è sciolto nell'aceto e nel- 
l'acqua forma una buona imbroccazione per le di- 
strazioni e contusioni. 

Osmer autore antico veterinario lo prescrisse 
per un catairo epidemico che dominava nel i^oo iu 
dose di un oncia unito con un oncia di nitro ^ mez- 
% oncia di sapone di Castiglia, e due dramme di can- 
fora da darsi tre volte al giorno. Credeteci , che que- 
sto dovesse operare come diuretico potente uon so- 
lamente ^ ma che ancova dovesse esser «oggetto ad ir- 
ritare Io stomaco in un grado pericoloso. ( V. Yol. I. 
catarro. ) 

11 sale ammoniaco è un medicamento da me nou 
dato mai internamente nou tenendolo per cosi si- 
euro e tanto elfìeacc quanto il nitro. 
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SALE di assenf io^ lo stesso che carbonato di po- 
tassa. 

SALE cornane 9 o sale marino. Questo è il più 
utile di tutt'i sali neutri peri soggetti, veterinari ^ 
eccettuato il nitro. 

In dose da quattro a sei oncie ordinariamente 
opera da lassativo facile ed efficace, e quando vi so- 
no vermini sono scacciati se la dose del sale sarà as- 
sistita da una piccola dose di aloè. 

Ne' ser viziali lassativi il sale comune è estreina- 
mente utile , e promuove considerabilmente T azione 
dell'olio di «asCòro. Ancora l'olio di oliva, l'olio di 
semi di lino, o qualunque olio formeranno un buon 
lassativo con una soluzione di sale comune. II lardo 
di porco strutto ed il burro freseo sono stati talvolta 
adoprati in questa guisa , ed il latte ed il siero me- 
scolati col sale comune parimente sono stati trovati 
utili come lassativi. 

Piccole dosi di sale comune sono molto giovevo- 
li alle pecore e all'altro bestiame. AUorcbè viene 
amministrato propriamente a questi animali migliora la 
digestione, e cosi impedisce la formazione dei ver- 
mini nèll' intestini, nel fegato, ed in molte altre par- 
ti , dove la loro esistenza di rado si sospetta. ( V. 
antelmintici. ) 

Quando il sale comune si da in maggior quanti- 
tà come lassativo o catartico può assistere ad impe- 
dire o guarire le malattìe «nflammatoiie cosi spesso 
jcagionate dall' abbondanza di quelle pasture, che 
sono portate ad uua coltivazione eccellente. Qui 
»on può esser male l' osservare , che il salasso 
copioso in tali casi è una pratica del miglior gémere, 
bcnclic per lo più sia negletta, o tenuta impropria. 
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Noa t' è difficoltà nd salassare le pecore colla lau- 
cetta senza tagliare la lana. Si fa nella stessa maniera 
come nelle Tacche; ed io ne ho vedute salassar molle 
con buonissimo effetto. La quantità del sangue estrat- 
to era circa una libbra. Poche di quelle svenivano 
prima di aver perduta questa quantità di sangue. 

SALE d'epsom, solfato di magnesia , o ma- 
gnesia i^itriolata. Sale neutro formato dalla com- 
binazione delia magnesia e dell'acido sulfoiico. Si 
ottiene comunemente dali* acqua di mare per mezzo 
di un processo cbimico> o dall' acqua di certe fon- 
tane ^ in cui è formato dalla natura* 

Le virtù di questo sale sono simili a quelle del 
sale di glauber y o solfato di soda. 

Si dà talvolta come lassativo , e la dose è di cir- 
ca dodici oncie , o circa una libbra. 

SALE di glauber 5 o solfato di soda. Questo sa- 
le neutro è composto dell' acido sulforico e di soda , 
o deir alkali minerale , che si chiama presentemen- 
te soda nella Farmacopea di Londra. 

/ Nel soggetto umano è un purgativo efficace ; ma 
Bel cavallo è estremamente inconveniente a motivo 
della sua gran quantità richiesta per produrre un ef- 
fetto lassativo. 

La dose è di otto oncie alle sedici. 

SALE indiano. Sostanza salina di un colore ros- 
siccio, e di un gusto molto ingrato, ultimamente^ 
cioè nel 1800, portato dall' Indie Orientali, e for- 
temente raccomandato come rimedio per quella specie 
di vermini , che chiamati sono cacchioni. Io però 
non r ho trovato tanto capace di distruggere questi 
vermini, o espellerli quantunque il medesimo talvol- 
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ta faccia evacuare ì vermini comuni , particolaiuicn- 
te se assistito venga dall' aloè. 

La dose èJa due a ([uattro oncie con una mez- 
zetta di acqua. 

Sembra diffenre dal sale comune soltanto neU' 
esser combinato <:on una piccola porzione di fegato 
di zolfo, o solforato di potassa. 

Non sarà male qui avvertire^ che i vermini de.t^ 
ti cacchioni possono meglio esser curati coli' uso del 
sale comune dato in una maniera particolare. Il me* 
todo di darlo é preso da un libro di Gervasio Markam 
pubblicato nel 1666 chiamato capo di opera di 
'3Iarkam, ( V. Voi. I^ vermini. ) 

:SALE (olicresto, kall vitriolato, o solfato di 
potassa ^ato talvolta coir aloe come lassativo^o ca^ 
' tartico. 

SALE pruncllo. Questo sale si fa collo struggere 
due libbre di nitro in un ramajuolo o crociuolo ^ ed 
aggiungendovi mentre è in quello stato un oncia di 
£ore di zolfo. Subito ha luogo una combustione 
deflagrazione ^ e subito che questa cessa si può ver- 
sare nelle forme ^ sopia una tavola di marmo. Coxi 
questa operazione si effettua un chimico cambiamen- 
to, e il resultato è una mestura combinazione di 
nitro, e solfato di potassa; in breve il sale prunello 
^ composto di nitro e sale policresto^ solfato di 
potassa. 

SALE di tartaro, o carbonato di potassa. (Y. 
potassa, e alkali. ) 

SALE VOLATILE. Questo termine i. promiscua- 
mente applicato allo spiiito composto di ammonia, 
ed air ammonia preparata , ed ai sali odorosi \ ma il 
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prìne è tpcsto dkdiito col nome di spùito di salt 
colatile. 

SALI. Vi fono tre specie di sale, cioè Taddoi 
r alkalino, e quello > che si foima colla oombioazio- 
ne di questi, cioè il iieiitro.(?^cìdi aliali, e neutri.) 

SALI VALI. Mcdicameuti, che producooo uà 
accresciuta separazione di saliva di cui i principali 
sono le preparaaSoni di mtieurio. 

Mezzi locali erano una volta adopratì per effet< 
tuare la salivazione nei cavalli, cioè coli' avvolgere 
panai lini intorno al morso stato prima tufiato nell' 
aceto, nel quale Taglio, l'assafetida, il pilatro di 
Spagna ec erano stati tenuti in infusione, ed ancoia 
col mettere piccole pillole tra i denti mascellari com- 
poste di simili ingredienti, o di altri capaci di sti- 
molare le glandule sali vali, e cosi produrre uno 
sgravio di saliva, quali si chiamavano masticatorjy 
o pillole da masticare. Un recente scrittore, cioè il 
signor Wilkinson ha raccomandato le pillole masti- 
catorie composte di polvere antimoniale, gomma, 
ec. nd catarro ej»demico, quando è accompagnato 
da male di gola e difficoltà d'inghiottire. 

SALNimO. ( y. nitrato di poUssa. ) 

SALSAPARIGLIA. Radice non adoprata nella 
mediciua veterinaria. 

SALVIA. Pianta non adoprata per li oggetti ve- 
terinarj. 

SAMBVCO. Le foglie, e £ori di samhuco si ado- 

prano, le prime nella preparazione di uno unguento 

e di un olio di un color verde di poco o nessuno uso, 

<e i secondi nel fare l' unguento bianco altre volte 

xaccomaodato nelle afiezioni inflanunatorie della pelk 
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€C, ma non più efficaci del semplice grasso e lardo. 
Si fa pure coir acqua stillata di fiori di sambuco eh' 
è sovente adoprata nella composizione della lozione 
o acqua da occhia ma non sembra poissedere alcuna 
eaaUtà medica, che non sia ancora nell'acqua scm^ 
pl^ce, o stillata. 

: SANGUE DI DRAGO. Sostanza resinosa di un 
coler cupo rosso, che quando è pura i intieramente 
solubile nelb spirito di vina. 

Il sangue di drago era prima adoprato come astrin- 
gente e stittico^nei (lussi esterni, e nelle interne 
eminsioni di sangue; ma i medici moderni non ne 
fanno uso quasi mai. Adoprasi tuttavia dai mani- 
scalchi nella malattia delle bestie vaccine detta ori^ 
na siuiguigna, ma senza efietto; né vi è malattia 
nel cavallo nella quale con qualche probabilità que- 
sto medicamento possa essere vantaj^oso. 

SAPONE. Le varie ^cìe di sapone hanno tutte 
sna qualità forte diuretica^ ma k specie più pure 
solamente si debbono usare per rimedj interni , e 
queste sono il sapone di Castiglia, di Spagna, ed il 
sapone puro bianco. 

11 sapone ì nn ingrediente utilissimo si nelle 
preparazioni purgative come in quelle diuretiche* 

La dose è da due o tre dramfile ad un oncia; ma 
si da talvolta in dosi pidt abbondanti . 

Il sapóne tenero è moho utile per tener puliti i 
calcagni sporchi o ammalati ; e quando è mescolata 
coir olio di trementina e Io spirito di vino forma una 
buona imbroccazione per le distrazioni , contusioni , 
e tumori induriti. (V. imbroccazìoni e linimenti .) 
SASSOFRASSO. La sola parte di sassofrasso che 
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possa f ssrre utile nella pratica veterinaria è l'olio es-« 
senzialc^ eh' è aromatico, stimolante , e di un potere 
considerabile. 

SCAMONEA. Ragia gommosa, che un forte pur- 
gativo, ma non mai necessario nella pratica veteri- 
naria quando si può avere l' aloè . 

Io ho provato a dare la scamonea ià varie dosi , 
ed' ho trovato che essa produce appena qualche ef- 
fetto finché non se ne ddnno sei dramme in una do^ 
se, la quale è seguita da un moderato ripurgamento. 
Ho fatto questo esperimento soltanto in un cavallo. 
Dovendosi fare una prova direi, che una dose piccola 
di due o tre dramme da principio dovrcbbesi dare. 

SCIARAPPA. Nel corpo umano la sciarappa é un 
purgativo certo ed efficace, e non vi è libro di mar- 
scalcia, in cui non sìa raccomandata come ingrc« 
diente nelle piltole purgative, a ne' purganti , locbs 
è tuttavia praticato dai maniscalchi che ordinaria- 
mente mettono due o tre dramme d» sciarappa in 
ogni dose di purgante. 

La ^iafappa per la prima volta fti provata, nel 
collegio veterinario, e fu trovato che non aveva ef- 
fetto nel cavaHò benché data In dosi più copione di 
queUe che usano dare i maniscalchi. Io però ho os- 
servato.,, che data io. una grandissima quantità pro- 
duce volontà di vomito, e qualche grado di ripurga- 
mento, benché i suoi effetti in questa maniera non 
sieno punto sufficienti ad indurre chiunque a farne 
uso come solo purgativo. 

Una volta detti otto oncic di sciarappa in una 
dose ad un cavallo glandolato che sotto altri riguardi 
era sano, e non aveva presa altia medicina : dircasei 
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ore dopo il cavallo comparve ammalato ed in pena; 
ricusò il cibo e T acqua; durante là notte parve che 
avetse evacuato piccolo ctìncio acquoso^ il che si ot* 
servò in parte anche nel giorno seguente, ma sempre 
in piccolissima quantità, e dato fuori con pena, li 
male continuò per' tutto il corso del giori>o> e net se- 
guente guari. 

Credo probabile, chela sciarappa in^Ombinazio^ 
ne coir aloè e colcalomelanos abbia un effetto utile;- 
(V. catartici.). 

Alcuni hanno fatta F osservazione, che la scia-'' 
rappa certamente assiste nelF operazione dell'aloè, 
e che ancora Taloè del capo quando sia unito alkK 
sciarappa può adopraisi come purgante. 

SCILLA. Gran radice bulbosa, rassomigliante 
alla cipolla, e medicamento di valuta considerabile. 

La miglior preparazione della Scilla nella pratica 
veterinaria è la polvere della radice secca> che nella 
dose di' una dramma e più è. un eccellente espetto- 
rante efficace nella tossa cronica; in dosi maggiori 
agisce ordinariamente come diuretico^manon è me- 
dicamento adoprabile perchè agisca come tale, essen^ 
dovi altii diuretici molto più certi nel loro effetto. 

La gomma ammoniaca è una buonissima aggiunta 
alla Scilla, e qualche volta la canfora e T oppio si 
sono ad essa uniti con buono effetto. 

Una dramma di Scilla seccata è eguale a circa 
cinque dramme nel suo stato fresco. 

Si' fanno altre tre preparazioni di scilla, cioè la 
tintura spiritosa e acetosa, e T ossimele; ma queste 
non sono bene adattabili ai soggetti veterioaij. (V. 
espettoranti.). 
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SCORDIO. Le£o|;lie dello scordio eranO'una voRa* 
adoprite come astrmg ente ,. e corroborante. Vi è an- 
cora at^ <lett Ilario dì scordio o diascordiò tenatadal^E 
speziali per conodo dei maniscalchi , che V adoprano 
eventualmente come astringiate. 

SCORZA di querce. (T^ querce.) 

SCORZA peruviana. (Y. china.) 

SCORZA di vinteriana. Grato stimolante, e ben- 
€;faè comunemente non adoprato in veterinaria può 
darsi con buono effetto ne' casi d'indigestione e de-^ 
bolezza di stomaco. 

La dose è da tre dramme ad un. oncia per ogni 
mattina. 

SECCAHTI. Medfcamentì, o- piuttosto applica- 
zioni, .che seccano le ulcere o piaghe che colano ma- 
teria. 

$EGO. Questo si adopra nella composizione de- 
gli unguenti ed impiastri. 

Il sego hoUit* net^ latte i stato racconuindata 
nella morìa del bestiame cornato^ 

SELCE. La Cadice del «dee maschio era una volta 
considerata come. rimedio per i reraùni^ mot presen- 
temente sembra die abbia perdnta la sua ripntazioae . 
Non ho mai sentito che sia stata adoprata ne' cavalli, 
né pare che meritila nostra attenzione. 

SEMI DI LIjNO. Questi, semi abbondmo di olio 
e mucillaggine, e sono bene adattati per la compo- 
sizione di quelle bevande emolliflnti che tomotutlt» 
utili neir infiammazioni detta vescica e dell'intesti- 
ni, o nelle malattìe de' passaggi orinar). 

Si può £are una forte bevanda mncillaginom 
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'Senza pestarci semi., e facendone decotto, o ponen* 
doli in infusione* ( Y. emollienti e pettorali.) 

Focaccia di semi di lino ^ eh* è quella parte 
•del semi la quale rimane, spremuto l'oKo. Si ado- 
pra talvolta per ingrassare il bestiame, e si può dare 
eventualmente ai cavalli. Quando ì inaoinata> «1 ven- 
de cornei farina di semi di lino, e come polvere di semi 
di lino^, e si adopra spesso nella composizione degli 
impiastri. Ancora i un ingrediente nella maj^ior 
paf^e delle polveri, e a motivo del suo basso prezzo 
serve ad adulterare molte medicine vendute in polve- 
re, come beveraggi per i cavalli e per le bestie vac- 
•cÌDe • ^> i: i 

Olio di semi di lino. Quest* olio e talvt)Ila ado- 
prato come lassativo, e quantunque molto inferiore 
all'olio di castoro, ed ancora all'olio di eliva, può 
^' occa^one -sostituirsi a quelli a motivo di esser 
meno costoso. Si adepra ancora nel fare emuls^ioui 
•pettoraE, e nella composizione dei linimenti ed un- 
guenti, sebbene andhe per questi soggetti l'olio di 
oliva sia preferibile^ ma si usa più l'olio di semi di 
Imo a motivo cane dicesi déHa sua qualità seccante, 
(V. lassativi. ) 

SEMOLA. Utile ^ticdo di cibo peri eavalli 
ammalati, e pr^arativo per il medicamento purga- 
tivo. ( V. catartici.} 

Dovrebbesi sempre scegliere queUa semdach'è 
dolce, o esente da qualsivoglia odore di muffa, 
odore cbe facilmente acquista o coU' esser tenuta ser- 
rata o coli' esser tenuta in luogU umidi . In< Inghil- 
terra vi i una specie di semola ciùamata pollare^ 
la quale merita di esser preferita* 



246 MàTERU MEDICA. 

I pattoiiì di temola si £aono col versare acqua 
bollenlé siiUa «emcda^ e lasciarla stare in ona aeocliia 
finché nop ^ sufEciqutemente fresca • 

jicijua con semola, ^ ac4jua bianca si £a nella 
stessa, maniera adopraiido soltanto ima porzione mag'- 
giore di acqua. 

JU^semoIa è di ima quaU tà aperient^^ e perciò ci- 
ba adattato ai cavalli che non hanno, che poco eser- 
eisio. Può air occasione mescolarci o con fave» & colla 
T<na^o. eelle fave acciaccate. 

Si pirtpara dalle^ve un-fioreffine^che lascia ona 
specie nutritiva di semola, che veadesidai mn^naL 

La semola con polvere di semi di lino o vena^ 
«na buona poltiglia. (.Y. poltiglia.) 

S£jfA.?Le jsue foglie sooo un purgativo efficace 
nel corpo umano; ma n^ cavallo quelle formano un 
medicamento iuconv^pieote.a motivo della loro gran 
quantità necessaria a produrrei' effcUo bramate. 

Alcuni scrittori di marscalcìa hanno raccoman- 
dato ima forte infusione, di Jena col sale di glauber 
come pronto lassativo. 

Io ho dato.la#«nain dosi considerabili senza il 
minimo risultato. Ho provato ancora la seguente :me- 
tf ura ;|a&to raccomandata , da molti scrittori di nnar- 
scalcla, quale .non fece seosasione n^ll' intestini nel 
più piccolo grado. 

Treoncie di sena ji .tengano in .infusione in un 
boccale di acqua boUeute,. e sempre in una situazione 
calda per un ora in circa. L' infusione poi si coli e si 
sprema fortemente. Poi vi si sciolgono oncie quattro 
di sale di glauber, e si dia il tutto in una dose 4I 
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SENAPA. Benché «questa ordioariameiilesia ado- 
pr ataneBe cuciiiey merita luof;o nella nostra materia 
medica considerata non solo come medicamento in- 
terno , ma ancora come esterno. 

Quando la farina di Senapa è conrertita in pa- 
st a liquida coll'acqua ed attentamente stropicciata 
sulla pelle per qualche tempo, eccita infiammazione 
considerabile ed enfiagione.Questa proprietà la rende 
utile ne' casi d'infiammazione interna^ particolarmeu* 
te quando l' intestini e i polmoni ne restanò attaccati. 
Questa pasta si rende più forte coli' aggiunta di olio 
dì trementina. ( V. Imbroccazioni.) 

La senapa può darsi internamente con buono ef-] 
fetto ne' casi , che richiedono forti stimolanti. 

Nel Villaggio di Pakhill^ dove ho eventualmente 
risieduto per qualche tempo^ la farina di Senapa si 
dà ordinariamente alle vacche con un poco di sale 
ed un boccale di acqua nel male detto raffreddore. 
Questo porta un enfiagione della mammella , e un 
cambiamento nel latte che reso viene malsano; pur 
non ostante si vende comunemente, e se ne fa uso. 
Il latte diventa sciolto, e di un colore giallastro.L'ap- 
petito dell' animale diminuisce , sene va intìera- 
mente^e cosi la vacca poi sembra melensa^grave^e nien* 
te inclinata al moto. Questa malattia è ivi assai co- 
mune, ed è di grande importanza , perchè essendo 
male intesa, é sovente trattata impropriamente pro^ 
duce inconseguenza altre malattie specialmente una 
specie di orina rossa ed un flusso di ventre e quindi 
necessariamente ne deriva un danno incalcolabile. 
Quella non è che una malattìa dipendente da indi- 
gestione, e quel!' indigestione è quasi totalmente prò- 
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dkiCU dal natrire rauimale con-ficoo. Il fieno ancora 
àdÌM jaiglior qaaiiti aoB è cibo «nnaùeiite per l\ 
Tacca; qoal dere esser dunque l'efeno^diorcliè faa- 
si tutto il fieno dì cui si nutriscono :k Tacche è asso- 
lutamente Tuoto di nutrimento^ed indifesto? Gol nu- 
trire le vacche con^eno cattivo , o ancora eoa fieno 
ch'è considerato passabile , s' induce (prado^lfliente 
una moibosa con4ixione del quarto Tentrioolo o sen^ 
sitivOy e quando esiste in un certo grado Terba stessa 
può cagionare indigestione, specialmente quando è 
▼ixaa, e di cattiva qualità. Le vacche i cui stoma- 
chi sono in questa condìxione moibosa hanno so vena- 
te un appetito depravato» e preferiranno l'erba vizza 
e malsana, o mangeranno le Coglie delle siepi, come 
talvolta per questa ragione sono state mangiate ìe 
foglie velenose del tasso. La senapa perciò , ov- 
vero altri stimolanti guariranno spesso i'indigestio- 
ne per un poco;, ma la condizione morbosa del ven^ 
tricolo sensitivo rimarrà , .e rimarrà conseguente- 
mente la tendenza all'indigestione. Quanto perdo 
deve essere importante il rimuovere la causa di que- 
sto mate, e dare all'animale quel .fieno soltanto ch'è 
della miglior qualità?Rertanto l'acqua rossanonèsem- 
pre l'effetto d'indigestione come ho dettOyspesso ancora 
dipende da ripienezza .dei vasi sanguigiìi e prjodotta 
viene da un cambiamento di pastura. SI rimedio 
perqjò è di metterei' animale, subitoxhe ó vede la 
malattia, in un campo, dove non vi sia che poco da 
mangìai^e, e non si tenga al coperto come si pratica 
comunemente. Oltre di questo il solo e migliore ri- 
medio ^rà il salasso nella quantità di circa quattro 
fiaschi. 
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SESAPISUI. linimeoti stimolanti, de' quali la 

senapa è an ioffitNliente principale (T.Imbroccaaioiii». 
e senapa. ) 

SERYIZIALE. ( V. Lavativo. ) 

SiMARUBA Scorza. Questa comunica un amaro, 
forte si air acqua che allo spirito. E'stata adoprata 
in Veterinaria come tonico unita allo zenaero , o ad 
altri aromatici. 

SIROPPO, Pcrtutt'i soggetti vèttt^inarj la Tria- 
ca è li miglior sostituto al siroppo, e più a Jnion mer* 
ca^. 

SODA o àlkali minerale. Questa si ottiene prin- 
cipalmente dalle ceneri delle piante marine. 

Le sue proprietà mèdiche sono quasi ristesse di 
quelle della potassa; ma la soda è talvolta preferita 
come ingrediènte nelle medicine toniche e purgative* 

La dose è da due a quattro dramme. 

SOLFATL Sali neutri composti di acido solfo- 
rico , e alkali , terre o metalli^ 

SOLFATO di soda. ( V. sale di Glauber. ) 

SOLFORATO precipitato di Antimonio. ( V. 
Dorato di antimonio. ) 

SOLFORETL Gomhinazioni di zolfo con Alkali 
terre, o metalli. 

SPERMACETI. Sostanza untuosa, che si ottiene 
dal capo di una certa specie di balena. 

Nella pratica medica si adopra spesso come demul- 
cente per alleviare l'irritazione, come nella tosse; ma 
si adopra di rado nella pratica veterinaria e sembra 
differir pochissimo nelle sue qualità mediche dal 
lardo. 

Si è ultimamente scoperto, che le parti muscu- 
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lari degli animali n possono convertire in una so- 
stanza rassomigliante allo Spermaceti per mezzo della 
macerazione nell'acqua. 

SPIGÒ. Un olio di spigo si tiene nelle botteghe 
molto adoprato dai Maniscalchi ; sembra però che 
nuir altro sia che Folio di trementina colorito con 
radice di alkanet. 

SPIRITI. Sotto il nome di spirito s^intende co- 
munemente Valkohol o puro 9 o «temperato, o misto 
con varie sostanze. 

Lo spirito si può ottenere dai liquidi fermentati 
in uno stato stemperato, quando concentrato e puri- 
ficato si chiama spiìito rettijicato o Alhohol. 

Una quantità eguale di acqua essendo mista col- 
r Alkohol formalo spirito a prova. 

Vi sono differenti specie di Spiriti adoprati in 
medicina , come lo spirito di noce moscata, spirito di 
ginepro, ec. che si danno stillando le sostanze mediche 
collo spirito stemperato. 

SPIRITO di Corno di Cervo. ( V. Ammonìa. ) 

SPIRITO di Mindere. La dose é da sei o ottoon- 
cie stemperato. ( Y. Acetato di Ammonìa- ) 

SPIRITO a prova ( V. Spiriti. ) 

SPIRITO Rettificato, Alkohol , o spirito di vi- 
no.Questo si ottiene in uno stato stemperato di liquo- 
ri fermentati per mézzo dello stillo, c^ è in seguito 
rettificato o concentrato nei stillarlo nuovamente per 
due tre volte. 

Lo spirito rettificato è la base di molte imbroc- 
cazioni utili nelle contusioni, distrazioni, ec. 

Scioglie la canfora, e tutte le ragie assai pron- 
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tamente: di qui noi abbiamolo Spirito canforato/lV 
podeldoc , il balsamo del Frate ec. 

Mescolato con una quantità eguale di acqua for* 
ma ciò che dicesi Spirito ^i^ropach'èil liquido or^ 
diuariamente adoprato per fare le tinture. 

Lo spirito rettificato è spesso adoprato solo come 
imbroccazione nelle distraiioni, e quando r offesa è 
•forte può essere vantaggioso. Credo pertanto che sia 
reso più efficace coll'aggiuota delta oanforae déll-oiio 
di ramerino. 

Lo spirito rettificato non è mai adoprato come 
nmedio interno nel cavallo benché i liquori fermen^- 
tati come la birra ed il vino siano stati dati sovente 
eOQ gran vantaggio ne' casi che richiedevano cordiali. 
I cavalli che sono stati affaticati da una -lunga cac^ 
eia o da :lu0go viaggio in maniera da ricusare di 
mangiare, e sembrar quaéi esausti di forze sono molto 
rinfrescati col -prendere una pillola cordiale, in una 
mezzettji o piàdi birra, e cibo subito- dopo, che pren"- 
, dono con grande alacrità. U vantaggio cosi derivato 
non è solamente momentaneo , ma ancora sono per 
qnesta cura resi capaci di soggiacere ad un altra cac- 
cia o viaggio più vivaci di quello, che non losareb'- 
bero altrimenti. ( Y.^ cordiali, farinata, e ristorativi.) 

Si può .domandare perchè l' Alkohdl stemperato 
o.lo spirito rettificato non sia ugualmente utile ment- 
ire è il principio essenziale di tutt'i liquori ferme»- 
tatr. La ragione è che quando lo spirito rettificato è 
stemperato. coli' acqua a qualsivoglia grado , la comi- 
binazione è cosi debole , che separasi pronta^ 
mente, e si attacca alla parte sensitiva dello sto^- 
maco agiéndo su di esso in qualche grado come 
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-«pirito rettificato , dovecliè ne'iiqaorì fermentati lo 
:«pirito e l'acqua sono cosi intimamente uniti- che 3. 
calor dello «tomaco non è sufficiente a separarli. Que- 
sto può provarsi con esperimenti fìtti sul corpo, ed 
assai ci spiega la differenza che osserviamo tra T 
azione dello spirito stemperato, ed i liquori fermen- 
tati nello stomaco umano ; ma nel cavallo gran par- 
te di quest' organo* è -coperta di ^una membrana 4ii- 
sensibile cosicché non possiamo esser guidati dall'a- 
nalogìa; e siccome lo spirito non % stato mai ingenua- 
unente provatola questo animale, può^essere^ qual- 
che rilievo il fare alcuni espenmenii su tale oggetto 
cioè in certi casi , come nella -cdica .spannodica ee. 
ne* quali il Rum, l'acquavite olo spirito di ginepra 
propriamente si possono provare stemperati. L'cIìxìt 
di Daffy i di questo genere, quantunque mdto più 
'Caro dello spirito di ginepro non è certamente più ef- 
ificaee. Questo cdebre Elisir è -s peuo adoprato dai f^a- 
lafrenieri e Maniscalchi nella colica flatulenta, dolo- 
ri colici, eq e iftuo con buono «fEetlo; ma una mi- 
nor quantità di spirito di ginepro^ rum, o acquavite, 
ciascuno di questi stemperato , back sempre molte 
meglio. 

Detti una volta sei onde Ài acquavite stempe- 
rata col migliore effetto^ ad un^cavail» stato mal- 
menato in un viaggio, per cui fu messo in grado di 
-continuarlo senza il minimo inconveniente viribtle. 

SPVGJKA. Là spugna bruciata si adopra talvolta 
.dai Medici nelle malattie scrofolose ^ ma non ^i usa 
in veterinaria. 
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STAGNO. Composizione di piombo e latta. 
Sono stato informato che le raschiature o lima«- 
ture di> stagno^sono un buono antelmintico nei cani». 
La dose è di circa una dramma. 

Si asserisce 9 che un- uomo ne ha preso una dram* 
ma per due giorni snceessivi senza soffrire il mini- 
mo inconveniente. ( Y. Gray rappUmento alla far- 
macopea di Londra. ) 

STELLE. L'operazione detta dèlie stelle è soven- 
te eseguita nella pratica veterinaria. Consiste nel fa- 
re una incisione nella pelle lunga circa un pollice 
con un pà jo d^ forbici corte e di forte lama. S' intro- 
duce allora il dito per separare la pelle dalle parti 
subjacenti aB^intornodeir incisione, affinchè la ca- 
vità contenga un pezzo circolare di cuojo largo circa 
un pollice e mezzQ o due pollici. Prima che questo 
ciiojo sia introdotto sf fa un buco nel centro del dia- 
metro di circa mezzo pollice >. e quindi si cuopre di 
stoppa, lasciandosi il buco aperto, ed imbrattandolo 
di nngnento digestivo: cosi quando la cosi detta 
stella è applicata, il buco nel mezzo del cuojo è tu- 
rato con un poco di stoppa. 

Si lascia in questa situazione finché si formi la 
materia, il che ordinariamente accade fra due otre ^ 
giorni; si leva quindi la stoppa e si lascia uscir fa 
materia e si lascia nel medesimo stato finché si crede 
necessario. Cosi possiamo dire, che la stella forma un 
ascesso artificiale, il euojo cagionando prima l'in-^ 
fiammazione, che termina nella suppurazione, o nel- 
la formarione della materia, e la materia continua 
ad esser formata finché il corpo estraneo^ o il euo]0 
rimane setto la pelle. 
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LMntenckine eoa cui si applicano le tlelle'è di 
alloataoare l' iofiammazionc da qualche orgaao iio- 
portaate o parte del corpo. Cosi quando i polmoni to- 
no infiammati^ T animale muore certamente quando 
non ri si ponga riparo. La pelle può essere infiam- 
mata ad una estensione considerabile senza pericolo^ 
noi perciò mettiamo una stella nel petto > la quale 
benché non sufficiente per se stessa ad arrestare Tio- 
fiammaziooe dei polmoni, vi amtrìbuisce essenzial- 
mente e cogli altri rimed j necessari spesso porta la 
guarigione. 

Nelle grandi enfiagioni delle gambe di dietro^c 
nella marcia cromica dei calcagni ostinata^ le stelle 
nelle cosce sono rimed j eccellenti. 

Nelle distrazioni o slogature della spalla una 
stella si può con buon effetto applicare nel petto. In 
somma ogni volta che V infiammazione attacca una 
parte essenziale ed importante del sistema ne deiì- 
verà molto vantaggio coir inserire una stella in 
qualche parte contigua che sia di poca importanza. 
Quando una stella è levata , la parte generalmente * 
risana da se medesima, se nò può applicarsi un poco 
di balsamo del frate. 

Molti medici considerano che Y applicazione ^ 
stesa dei vescicanti alle parti sia il mezzo il più ef- 
ficace onde svolgere V infiammazione dai polmoni pi& 
delle stellq ed io inclino a credere che abbiano ragio- 
ne. Pertanto copioso salasso al primo attacco della 
malattìa nella quantità di cinque sei, o ancora sette 
boccali, renderanno i vescicanti e le stelle ordina- 
riamente inutili. 

La stella viene talvolta imbrattata di unguento 



VETERmARTA e FARMACOPEA. 255 

vescicatorio in vece di unguento digestivo; ma vi è 
pericolo che le canterelle restino assorLite, e produ- 
cano l' infiammazione dei reni. Io ho veduto un ca- 
vallo morire per questo motivo. 

In tutt'i casi d'infiammazione interna pochissi- 
mo si può ottenere o colle stelle^ o coi vescicanti. So- 
lo con un copioso salasso si può ottenere sollievo y 
non con estrarre una precisa o determinata quantità 
di sangue^ ma col continuare ad estrarlo finché il 
cavallo possa riaversi^ e sentirsi sollevato dal male ^ 
e fino al suo svenimento. A questo devesi fare par- 
ticolare attenzione in qjuella malattia che si denomi- 
na raffreddamento y ma che è realmente una vio- 
lenta infiammazione de' muscoli delle spalle; dei lom- 
bi y ed altre parti del corpo ^ qualche volta estenden- 
dosi al diaframma 9 ed anche ai cuore^ ai polmoni ed 
agli altri organi interni, e sovente trasferita sino ai 
piedi. Ora in questa malattia il nome raffredda^ 
mento y o il cattivo concepimento della natura del 
male che ottiene ^comunemente tra i palafrenieri ecl 
i maniscalchi ha condotto alla pratica perniciosis- 
sima di dare cordiali o stimolanti, dovechè nulla 
può giovare fuorché un copioso salasso ripetuto fin- 
ché sembri necessario, o finché non si é dato sollie- 
vo. I rimedj ausiliarj sono una pillola lassatwa od 
i servizjalì quando l' intestini non siano di già aper- 
ti, dando sovente semola o acqua bianca dighiac- 
ciata \ e quando V intestini sono aperti si possono da- 
re piccole dosi di nitro, o pillole di nitro e canfora. 
Ogni volta che si crede necessario di rendere più 
stimolante V unguento che s i adopra neli' applica- 
re //. la* 
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zione delle stelle, può farsi* facilmente coir aggiaifs- 
fervi l'olio ^^ trementina. 

STIMOLANTI. Termine di esteso significato, e 
ti può con proprietà applicare alla ma§^gior parte 
degli articoli della materia medica. 

Secondo il celebre Dott. 6. Brown ogni medicì- 
na può consideratisi come stimolante^ ma è proba- 
bile , che alcune,. particolarmente i narcotici, abbia- 
no un effetto opposto, e in specie l'acqua stillata di 
lauro. 

Il termine stimolante è ordinariamente appli- 
cato a quelle sostanze che sensibilmente accrescono 
il moto del cuore e delle arterie; e sotto questo ar- 
ticolo s' include una grandissima varietà di rimedj sì 
esterni che interni. Tra Fintemi sono i cordiali, i ca- 
tartici, i diuretici, ec., e li esterni consistono in im- 
broccazioni , unguenti , linimenti^ ec. 

Se il lettore desidera di essere meglio informato 
riguardo a questo articolo, consulti la materia me- 
dica di GuUcn, li elementi di materia medica di 
Murray^ li elementi di medicina di Brown, e la zoono- 
m)a di Dawin. 

STITTICI. Sono questi medicamenti, che strìn- 
- gonoi vasi sanguigni quando restano feriti in modo da 
arrestare l'effusione del sangue. Molte preparazioni so- 
no state raccomandate per questo soggetto ; ma 
quando la grandezza del vaso ferito è uà poco con- 
siderabile, un grado adeguato di pressione per mez- 
zo di guanciali e fascie è il solo mezzo nel quale sì 
può aver fiducia ^ e se ciò non si può ottenere, il vaso 
deve esser legato sotto e sopra la ferita, per cui il 
sangue resterà efficacemente represso. 
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Nessun pericolo sì deve tenere dalie leggieri ef- 
fusioni *di sangue nel cavallo > poiché queste sempre 
cessano spontaneamente. 

Li stittrci comunemente usati. sono l'olio di tre- 
mentina , l'acido vitrioUco stemperato, il muriato 
di ferro, 1<*. terre assorbenti, e la farina. 

STOMATICI. Medicamenti che corroborano il 
sistema, ed eccitano l'appetito. 

Nella medicina veterinaria il termine stomatici 
è quasi sinonimo di coni/o/i, benché dagli stomatici 
noi attendiamo generalmente uneffetto più perma- 
nente di quello che danno le preparazioni cordiali , 
siccome si approssimano più alla natura dei tonici. 

Sotto questo -articolo si daranno alcune ricette, 
che sono fatte :per quei cavalli che mangiano male 
senza. nessuna causa apparente e per quelli che sono 
sottoposti a colica flatulenta, ed indigestione. I ca- 
valli di questo genere sono ordinariamente magri, e 
di una cattiva condizione. 

Pillole stomatiche 

£|UM. I. 

Genziana in pcdvere ••«•••«• mez- onc« 

Zenzero spolverizzato. i. e mez. dr. 

Soda I. dr. 

Triaca abbasta&za per formare -la pillola per una 
dose. 

Cascarilla in polvere. ......... 2.'dr. 

Mirra • i. e mez. dr. 

Sapone di Castiglia. i. dr. 

Siroppo quanto basta per foi'mare la pillola per una 
idose* 
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Qnassia in polvere 2. dr. 

Polvere aromatica i. e mez. dr. 

Soda • . . . • I. dr. 

Triaca quanto basta per formare la pillola per una 

dose. 

NuM. 4* 
Radice colombo in polvere ...... mèz. one. 

Cassia in polvere i. dr. 

Rabarbaro in polvere da. . . 2. dr. a mee. onc. 
Siroppo quanto basta per fermare la pillola per una 
dose. 

Prima di dar li stomatici si richiede ordinaria* 
mente una pillola catartica ^ quando lo stato dello 
stomaco e degli organi digestivi non sia migliorate , 
(al quale oggetto le suddette medicine sono prescrit- 
te) nessun vantaggio può aspettar4Ù dagli stomatici, 
catartici^ o da qualunque altro medicamente. 

Il cattivo sistema rìguardo al cibo e alla bevanda 
è assai comunemente la cagione dello stato disorcU- 
nato degli organi digestivi^ troppo spesso assistito 
dal lavoro smoderato^ e dal cattivo general tratta- 
mento. L'errore nel nutrire spesso consiste nel dar 
fieno di cattiva qualità^ che contiene pochissimo nu- 
trimento > ed è difficile a digerirsi. Questa è una cir- 
costanza che particolarmente domanda P attenzione 
dei maestri di posta, e dei gran proprictarj de' caval- 
li, siccome il cattivo fieno ^ specialmente quando è 
mangiato in gran copia, spesso induce un appetito 
morboso o verace si per il cibo che per la bevanda : 
quindi ne derivano i vermini, la tosse, P affanno, la 
j)oIsaggiiie^ la debolezza generale, e talvolta la per- 
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(Uta della condizione^ e termina sovente nella con- 
sunzione mesenterica^ o nel marasmo. 

Molto danno sì fa spesso cdla dose troppo libe- 
rale di cibo buono ^ e sano^ specialmente di fieno e di 
acqua- (V. Voi. I.) 

L'osservazioni adesso fatte saranno^ o si trove* 
ranno ripetute^ ^ual ripetizione non sarà creduta im- 
propria quando si consideri , cbe molte importanti 
malattie dipendono da cattivo regolamento riguardo 
al cibo> e che con una giudiziosa attenzione nella 
cura de' cavalli a questo riguardo^ li stomatici, i 
cordiali, ed i tonici -possono rendersi quasi, se non 
del tutto inutili. 

STORACE. Lo storace ccmiune, e lo storace spre- 
muto sono due specie di storace che si vende nelle spe- 
zierie. Il primo é nella forma di segatura frammiscliiato 
di materia resinosa di un odore grato . Il secondo si 
estrae dal primo, ed è molto più puro, ed è veramente 
il solo che può «ssere adoprato per medicamento. 
Nelle sue proprietà mediche è rassomigliante al bal- 
samo del Tolù. (Y. balsamo del Tolù.) 

STRAFIZZÉCA. I semi di strafizzeca sono rac- 
comandati come applicazione tonica nelle malattie 
cutaaee, e per distruggere quelli animaletti che tal- 
volta sì generano sulla pelle del cavallo. 

Si adoprano o nella forma di decotto, o in polvere 
fine, e mescolato con olio di pesce, trementina ec. 

Due dramme di strafizzeca furono date ad un ca- 
vallo glaudulato. Esso mori con gran dolore, durante 
la notte seguente. 

STERW VIATORIO. (V. errine.) 
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SYBACETATO liquido di piombo. (Y. estratte 
di goulard.) 

SVBLIMATO corrosivo^ ó ossimurìato di argento 
vivo. 

Questa preparazione mercuriale è la più forte 
benché adoprata esternamente^ e internamente ha bi- 
sogno di essere adoprata con prudenza e cautela. 

È stato dato nella tigna ^ ed altre malattie cuta- 
nee ostinate 9 incominciando con una dose di otto o 
dieci grani 9 e aumentandolo gradualmente sino ai 
quindici o ai venti . È stato unito in tali casi con una 
eguale quantità di arsenico e qualche volta con vi- 
triolo bianco e turchino. 

Alcuni anni indietro allorché si facevano esperi- 
menti sopra cavalli glandulati^ il sublimato molte 
volte si dava nella dose di due dramme due volte al 
giorno^ ed in questa gran dose agiva soltanto in al- 
cuni casi come diuretico^ in altri produsse un grado 
pericoloso di debolezza e perdita di appetito da cui 
furono guariti con difficoltà. In alcuni produsse una 
salivazione violenta ^ ed in pochi riesci velenoso pro- 
ducendo una fatale infiammazione dello stomaco, e 
deir intestini. In un cavallo soltanto i sintomi della 
\ gianduia sembravano rimossi , dandolo in dosi copio- 
se per molti giorni ; ma il cavallo ne restò eccessiva- 
mente angustiato 9 ed incapace di cibarsi per due o 
tre giorni. Questo eavallo fu ucciso poco dopo, cosic- 
ché la permanenza della cura non fu niente affatto 
assicurata. Li esperimenti susseguenti pare, che ab- 
biano provato, che né questa né altra preparazioac 
di mercurio sia capace di sradicare la gianduia dal- 
l' animale. 
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Nella tigna il sublimate è stato certameate ado- 
prato con successo , ma il suo effetto non è uniforme. 
In molti esempj è riescito inefficace^ perchè quantun- 
que coir assistenza di rimedi locali è sembrato che 
rimuova la tigna completamente^ tuttavìa sovente gli 
lia succeduto la gianduia dopo un intervallo di poche- 
settimane^ e ancora di mesi. (V. YoL III. art. Gian- 
duia. ) 

Ne' casi ostinati di tigna il sublimato può essere van- 
taggiosamente unito coU'antimonio tartarizzatocioè 
■dieci grani del primo e due del secondo ridotto il tutto 
in una pillola con farina di semi di lino e siroppo« 
^ella tigna dieci grani se ne possono dare uniti ad una 
stessa quantità di arsenico oda mezza dramma ad una 
dramma di vitriolo turchino^ solfato di rame. Il vi- 
triolo bianco Solfato di zingo può darsi col subli- 
mato più copiosamente^ cioè da una a due otre dram- 
me. Ogni volta che questi medicamenti pare che di- 
minuiscano Tappetito^ o cagionino iqquietudine do* 
vrebbero sospendersi. 

E'sempre necessaria raggiunta dell' oppio al su- 
blimato se T intestini fossero tix)ppO apertilo se fissero 
attaccati i reni. 

In un cavallo glandulato dopo die fu ucciso do- 
po aver preso il sublimato per due o tre settimane , 
pareva, che il sangue fosse divenuto molto sottile , 
incapace di coagularsi, e di unicolore rassomigliante 
al vino chiaro 

^ Il sublimato egualmente che ilcalomelanosquan;- 
do è continuato per qualche tempo agisce potente- 
mente sopra i reni , ed in diversi cavalli; che l'ave- 
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vano preso ia quantità si trovarono questi organi di- 
latati, € qualche vcdta ammalati. 

L'effetto debilitante di queste preparaaioni mer- 
curiali è parimente molto rimarcabile, e quandonon 
siano assistite dalla maggior cura ed attenzione per 
parte del palafreniere di un cibo nutritivo, e corro- 
borante, di veste calda , e di esercizio pcoprio^cioè -e- 
sercizio volontario in una grande stalla, e recinto, e 
in tempo caldo, si troverà che faranno più malecbe 
bene. 

Mi dò a credere che il sublimato possa darsi con 
van taggio in dosi molto pi& piccole che non ho pre- 
scritto, e che la sua qualità debilitante sarà ovviata 
in qualche grado se non totalmente. L'oppio e le be- 
vande mucillagginose fatte di gomma , di radice di 
saetta,o ancora di farina fine di grano si troveranno 
a mio credere una ulteriore e necessaria salvaguardia. 
Credo ancora probabile, che le preparazioni più blan- 
de di mercurio, anco la pillola turchina, possano van- 
taggiosamente sostituirsi al sublimato. Pertanto que- 
sto non r ho ancora provato, ma certamente merita 
una prova. 

Il sublimato è utile come applicazione esterna, 
e p uò sciogliersi nello spirito rettificato, spirito di 
prova, neir acqua ^ ma si scioglie più presto in uu 
mortajo con due volte il suo peso, o ancora meno di 
spirito di sale, o acido muriatico.. 

Il sublimato coli' infusione o tintura di cantaridi 
forma un buon vescicante liquido. E' una buona^ ap- 
plicazione nelle ulcere cattive, nelle piaghe di tigna, 
e nella cancrena del piede.In tali occasioni è applicato 
in una soluzione di varj gradi di forza^ e secondo lo 
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stato delle parti ammalate. Ecco un metodo coiive- 
liicnte per adoprare il sublimato come applicazione 
esterna. 

Sublimato ....... ^ . • :t. dr. 

Acido Muriatico . . 4« dr- 

Si mescolino bene insieme in un mortajo. 

Una piccola porzione di questa soluzione o po- 
che goccie si possono aggiungere all'acqua, allo spi- 
rito rettificato, allo spirito di prova, alia tintura di 
mirra , alia soluzione di vitrìolo turchino bianco, 
-ed a qualunque altro liquido in maniera da formate 
lozioni di varj gradi di foiza per ulcere, ec. Ho ve- 
duto casi i più ostinati di marcia cronica de'calcagiH 
meramente virulenta efficacemente guariti con tali 
applicazioni dopo di essere state provate le applica- 
zioni emollienti. Le suddette applicazioni sono au- 
-cora vantaggiose nella rogna. 

SVDORIFICI. Medicamenti che promuovono ria 
.traspirazione sensibile. ^ o il sudore. 

Nel cavallo noii v' è medicamento che produca 
.con certezza questo effetto , ed è soltanto coli' cscr*- 
cizio o €on una coperta calda che questo si può otte- 
nere. 

Nella ganascia serrata un cavallo è sta t(< tenuto in 
uno stato di traspirazione per un tempo considcrabiic 
coU'esser coperto con pdli di pecora. 

L'aceto, e 1' acetato di ammonta cagioneranno 
qualche volta la trasjMrazione, e l'oppio col tartaro 
emetico, colla canfora ed i cordiali dicesi che abbiano 
un effetto sudorifico , come pare ¥ Ipecaucana coil- 
1' oppio, la canfora, ed il sale di corno di cervo. 

Pertanto vi sono pochissime malattie nel cavallo 
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dove si richieda un tale effetto; e i medicamenti dèi 
genere sudorifico possono di rado impiegarsi con si- 
curezza fuorché quando l'animale è stato liberameli- 
ite salassato ed ha .preso un medicamento aperiente. 
Le malattìe del cavallo sono per. lo più di una natura 
.inflaramatoria^ e.ciclùedono.il salasso eà;medicameoti 
aperienti , o rinfrescanli^ o diuretici. 
SVf FVMIGL ( V. Fumigazioni. ) 
TABACCO.Questo dai Palafrenieri si dà talvòlta 
ai cavalli affine di tener loro»le gambe belle^e agisce 
come diuretico. 

Dacpoco tempo un infusione .di circa due oncie 
di Tabacco in un boccale, di .birra fu datoad unx^a- 
vallo unicamente per conservarli le gambe belle^ e mo-' 
cj poco dopo. averla presa. Io. non^fui presente al caso, 
ma. sono persuaso delia sua verità- Credo però che 
in questo caso vi fosse qualche cosa che non venne 
SiQoperta: lo stomaco di quel cavallo potea essere sta- 
to ammalato ; il cavallo potè esser rimasto soffogato 
dal beveraggio per essere andato nella canna della 
respirazione. Io ho ultimamente, dato un infusione, di 
tabacco egualmente che il tabacco che era servito 
per far l'infusione nella dose di tre o quatttx) oncic 
U solo sensibile effetto fu un tremito ed una apparen- 
za che indicava affezione considerabile dello stomaco 
;non dol tutto come nausea^ ma quasi approssimando- 
visi^ ma l'effetto fu transitorio. 

Secondo Bourdmannun infusione di tabacco è 
stata data senza effetto- 

^dla materia medica ragionata di Bouigelet di» 
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cesi che coirinf usione del tabacco si faccia un serviziale 
efficace nella costipazione ostinata , ei- é prescritto 
ancora nelle pillole masticatorie. 

li^^ muriatodi ammonìa sciolto nel" decotta di ta-^ 
l»acco ' dicesi ^ che sia un buon rimedio per la tignai 
e dicesi che si ottenga Io stesso effetto stropiccian- 
do le parti ammalate con foglie fresche del medesimo. 

Il tabacco è altresì adoprato per la ro^a nelle 
pecore/e nei cani^ ed in questi col lavarsi colFinfu- 
sione di quello uccide le pulci, e le zacche« 

TANACETO. Questa pianta crésce in copia in- 
torno alle cime dei campii ha un^gusto forte ed amar- 
ro , ed un odore piuttosto grato. 

Può adoprarsi nella forma di decotto come vei- 
colò per le medicine toniohe e stomatiche. 

È stato detto che possegga una quantità antdi- 
itiintica^ ma credo che questa opinione non abbia 
fondamento. Si adopra ancora nelle fomente. 

TARTARO. Sostanza acida, che si trova intorno 
alle parti ed alle estremità delle botti nelle quali si è 
fermentato il vino, e quando è purificato si chiama 
cremor di tartaro. I maniscalchiordinariamen-te Ta- 
doprano ne' loro medicamenti purgativi appoggiati 
all'autorità di alcuni antichi scrittori, quali suppon- 
gono che abbia b pvoprietà di correggere l'aloè, ma 
nel cavallo è un medicamento incertissimo, e secon- 
do la mia opinione di pochissimo caso. 

TARTARO EMETICO, o antimonio tartarizzato. 
(V. antimonio.) Questo è un emetico violento nella 
medicina umana ancora nella quantità di uno o due 
grani; ma in dosi pia minute è usato come febbri- 
fugo. 



Nel cavallo è un medicamento sicurissimo^ cà 
utile uelle febbri; e ordinariamente è dato nella dose 
di due dramme, che possono essere ripetute ogni 
giorno 9 ed ancora due volte al giorno quando il caso 
lo esiga. Se l'intestini sonoattaecati, si può aggiungere 
una piccola dose di oppio. Molti medici vi uniscono 
canfora ed oppio , o canfora e nitro , e amendue ({.uè* 
tte combinazioni sono vantaggiose . ' 

Il tartaro emetico sembra essere la migliore pre- 
parazione antimoniale, benché altre se ne preferi*- 
scano all'occasione. Vi è qualche difficoltà nel deci- 
dere questo punto, perchè tutte le preparazioui anti- 
moniali hanno sì piccola attività nel sistema del ca- 
vallo, che i loro effetti non sono percettibili^ e solo 
sappiamo che sono utili per la loro energia nel do- 
mare sovente; o mitigare la malattìa per la quale 
sono adoprate . 

Quando si danno medicamenti antimoniali per 
rimuovere indigestioni o rilassare la pelle, quelli 
debbono essere essenzialmente assistiti dall'esercizio, 
e da una coperta moderatamente calda. 

Le febbri nel cavallo sono sempre prodotte da 
infiammazione interna, e li organi vitali ne sono 
sempre più o meno attaccati. Qualunque di essi resti 
affetto il rimedio essenziale è lo stesso, e questo è il 
salasso sino allo svenimento deU' animale. Non si de- 
ve avere nessun timore di pericolo nel salassare se 
t'animale sviene, mentre ciò è piuttosto favorevole 
perchè allora siamo assicurati di aver es^atto il san- 
gue a sufficienza. Quando lo svenimento cessa, il che 
accade subito, se i sintomi non sono considerabil- 
mente mitigati, si deve salassare di nuovo, ed ancora 
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per la terza e quarta volta se si troverà necessario . 
Senza qaesto copioso salasso nella febbre ^ il medica- 
mento sarà inutile. Dopo il salasso il porre V anima- 
k in una situazione fresca ^ ed ancora nell'aria aper- 
ta è della maggiore importanza , e posso veramente 
aggiungere che il miglioramento introdotto dal si- 
gnor Coleman a questo riguardo^ cioè di salassare 
copiosamente e tenere il cavallo all'aria aperta, lo 
ha messo in grado di meritare la grata rimembranza 
della posterità. 

TARTARO solubile, o tartiaro di potassa. Que- 
sta è una preparazione lassativa salina talvolta data< 
neir infusione di sena. E composta di cremor ditar- 
taiiD, e carbonato di potassa. 

TARTARO vitriolato. Non adoprato in veteri- 
naria . 

TASSO. Le foglie di questo albero sono velenose 
per i cavalli e per il bestiame. Ne detti una volta cir- 
ca cinque oncie ad un acino , che lo fece morire in 
meno di un ora. Un fittuario vicino ad Exctcr per- 
dette diverse vacche per aver queste mangiato le fo- 
glie de' piccoli tassi, che erana cresciute nella siepe 
del campo dove quelle erano tenute. In un foglio di 
Ezeter si è riportata la seguente circostanza : „ Ul- 
,f timamente un albero tasso essendo stato atterrato. 
„ in un campo a Yarley Somerset appartenente al fit- 
tuario Hiscoz, nel corso della notte veniente mo* ^ 
rìrono sci vacche pregne di sette che erano in con- 
seguenza di aver mangiato delle sue foglie ,, (Fo- 
glio di Wolmer ii. Aprile 1818.) 

È stato supposto, che le foglie o rami del tassò 

T. II. i3 
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distruggano li animali per essere iadìgcstibiB > ma 
dall' apparenza dello stomaco dell'asino suddetto» che 
ne restò distrutto ^ sono di opinione, che il sugo delie 
foglie possegga una qualità venefica. 

TÈRRA del Giappone. Questa è impropriamente 
cosi chiamata , mentre non è che un estratto di una 
pianta Indiana. Possiede un potere considerabile 
astringente^ ed è talvolta trovata vantaggiosa in 
quelle diarree o scioglimenti che sono prodotti da de- 
bolezza o rilassamento dell'intestini. 

Può ancora essere adopiata nel diabete', o nel 
profuso orinare » mescolata con allume» oppio» zen- 
zero» ed altri rimed} adattati alle circostanze parti- 
colari del caso. 

La dose é da due dramme a tre o quattro. ( V. 
catecà. ) 

TERRA Merita o Curcuma. Radice una volta 
adoprata e tuttora molto stimata dai maniscalchi co- 
me rimedio per T itterizia. Non sembra differire molto 
da altri stimolanti aromatici» qualità che possiede in 
un grado moderato. 

La dose è di circ^ un oncia . 

TINTVRA oppiata. (V. oppio.) 

TINTYRE . Preparazioni medicinali fatte col 
mettere in infusione o digestione vegetabili ec» e 
Tuno l'altro nello spirito rettificato» o in quello 
di prova. Per esempio; la tintura composta di Bel* 
zaino» comunemente detta del frate o balsamo trau- 
matico si fa col far digerire gomma belzuina» aki 
ec. nello spirito rettificato. La tintura di oppio si fa 
col digerii'e V oppio nello spirito di prova. Si fauno 
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pure tinture di aceto, come quella di Scilla, e di zaf- 
ferano di prato. 

Lo spirito composto di ammonia si usa talvolta, 
come nella tintura volatile di legno santo, e dello 
spirito fetido di ammonia. 

TONICI. I tonici secondo Murray sono quelle 
sostanze , la di cui primaria operazione è di dar forza 
al sistema. Questa operazione non è meccanica, come 
si pensò una volta, ne' agiscono sopra i semplici so- 
lidi accrescendo la loro tensione o tuono, ma sulla 
fibra viva, e sono solo potenti stimolanti, e perma- 
nenti nella loro operazione. Col produrre un eccita- 
mento graduale danno vigore alle azioni del sistema, 
e siccome queH'eccitameuto è prodotto gradualmente, 
è in simil maniera gradualmente diminiiito, e li sti- 
moli abituali continuando ad operare, Fazione dimi- 
nuita non seguita. Pertanto quando! tonici sono dati 
eccessivamente, o sono adoprati inutilmente o per 
troppo lungo tempo, debilitano i poteri della vita , 

I toiHci agiscono prìmariameute sullo jitonìaco, e 
l'azione che eccitano in quest'organo essendo co- 
minciata generalmente per mezzo dei nervi al rima- 
nente del sistema ne viene che ne risente la massa 
del sangue. Li effetti immediati di un tonico dato in 
upà dose propria debbono accrescere la forza della 
circolazione, aumentare il calore animale, promuo- 
vere le varie preparazioni, o moderarle quando sono 
accresciute per uno stato morboso, ravvivare la dige- 
stione, e rendere l'azione musculare più facile e vi- 
gorosa. Da alcuni tonici assai tardamente sono indotti 
simili effetti. Li attacchi del sistema per cui i tonici 
lono adoprati è certo che debbono esser quelli di 
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debolezza. Ma prima che si atloprìno è necessario 
r esaminare da che cosa quella debolezza provenga; 
cioè, se sia sMnplicemente da mancanza di tuono co- 
me dicesi dello stomaco, ed in conseguenza del siste- 
ma generale : allora 1* uso dei tonici è benissimo in- 
dicato : ma se provenga la debolezza da cibo malsa- 
no, o da quantità insufficiente di cibo duro, da gran 
fatica, da esposizione alle intemperie del tempo, o 
dall'esalazioni di una stalla umida sporca e piccola, 
i tonici a nulla serviranno, finché la situazione, la 
cura ed il cibo del povero animale non siano essen- 
zialmente migliorate. Giacché tal trattamento cru- 
dele ed abbolninevole è frequentemente se non sem- 
pre la causa della debolezza nei cavalli, com'è ben 
noto, non è perciò necessario un ulteriore commento 
sulla follia, sull'impolitica, e sopra la crudeltà dì 
uu ti attamcuto simile iu questo luogo. 

Prima di dare i tonici generalmente è necessario 
il dare il purgante caldo^oU'aggiunta di mezza dram- 
ma o di una dramma di calomelanos, che lo renderà 
più efficace. 

Mentre il cavallo prende i tonici si deve fare 
molta attenzione al suo vitto, e non sarebbe troppo 
a mio credere l' asserire che colla prudente regola 
riguardo al cibo, custodimtnto, esercizio ed uso di 
blando purgante al bisogno, di rado i cavalli sareb- 
bero nel caso di far uso dei tonici. In Inghilterra i 
cavalli sono certamente sforzati nel lavoro oltre il 
loro potere, e benché resi capaci da mezzi artificiali 
di sforzi prodigiosi per un breve tempo, tuttavia se 
fosse generalmente noto quanto essenzialmente la 
durata della loro vita >e de' loro servigj è abbreviata 
da tali pratiche ognuno crederebbe sentimento d'in- 
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teresse quando non vi fosse un motivo migliore, im- 
pedire la loro continuazione per migliorare in qual- 
che maniera la condizione di questo utile ma stra- 
pazzato animale. Appena passa una settimana, o ap- 
pena passa un giorno senza udirsi qualche sforzo sor- 
prendente di cavalli nel galoppare o trottare su stra- 
de dure ; e il barbaro tentativo di cavalcare un no- 
bile animale da Ipswich a Londra, e viceversa in 
dodici ore, non è certamente esempio raro di tal 
crudeltà. 

r tonici si possono dividere in minerali e vegeta- 
bili. I primi generalmente sono considerati i più po- 
tenti, ed io credo, che adesso siano ordinariamente 
preferiti , non solo a motivo della loro supposta ef- 
ficacia , ma ancora per e^ser forse meno dispendiosi, 
e la loro dose meno copiosa, e meno inconveniente. Io 
nelle prime edizioni di questa opera ho dato loro h pre- 
ferenza^ ma la riflessione susseguente e l'esperienza mi 
hanno indotto ad impiegarli con più cautela, e con me- 
no confidenza nelle loro qualità credute innocenti, per- 
chè non ostanti le immense dosi di arsenico, e di vitriolo 
turchino, che sono state date senza produrre alcun 
immediato cattivo eflfetto, è altamente probabile, che 
lo stomaco soffra essenzialmente, soprattutto quando 
si persiste nel loro uso. Ho esaminato lo stomaco di 
un cavallo che avea preso questi fonici minerali e 
quantunque non avessero diminuito l'appetito dell' 
animale, o alterato la sua apparenza, al contrario 
egli stava benissimo, e lavorava bene 5 tuttavia es- 
sendo glandulato fu fatto morire. Lo stomaco per- 
tanto era stato seriamente danneggiato, e non dubito 
che se l'animale fosse vissuto più lungamente ^ gli 
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saix'bbe venuta qualche seria malattia. Da ciò nasce 
naturalmente la questione in quali rispetti i tonici 
minerali tanto ben cogniti come veleno potente nel 
corpo umano siano preferibili a quelli ottenuti dal 
regno vegetabile ? 

In primo luogo si considerano come i soli medi- 
camenti capaci di guarire la gianduia , e la tigna, e 
sono perciò prescritti per quelle m^^lattie» Io non ho 
mai veduto un caso di gianduia permanentemente 
guarita o coir arsenico 9 o col vitriolo turchino^ o col 
mercurio > nonostante le oosierose prove di cui sono 
stato testimone durante il corso di più di venti anni. 
La tigna è certamente scomparsa in molti casi nel 
prendere quei medicamenti ^ ma nello stesso tempo 
si adopravano dei rimedj locali, cioè le piaghe delia 
tigna erano curate con qualche composizione causti- 
ca, escarotica, o detergente 5 e si conosce bene che 
latigna^cioè le piaghe, le pustule, e tutt'i sintomi 
apparenze esterne possono essere generalmente ri- 
mosse da esterne applicazioni soltanto. Perciò è in- 
certo qual sorte il tonico abbia avuto nella cura 
della malattìa, sia arsenico, osia vitriolo turchi- 
no. ( V. Voi. III. gianduia, e tigna. ) Un altra cir- 
costanza da considerarsi è che la tigna benché ap- 
parentemente guaiìta per mezzo di quei forti medi- 
camenti è sovente non realmente o permanentemen- 
te sradicata, ma spesso è succeduta dalla gianduia , 
e quantunque Tiiitervallo tra la scomparsa della ti- 
gna e T apparenza della gianduia sia talvolta con- 
siderabile vi sono circostanze che la rendono e- 
stremamente probabile, che sono connesse e dipen- 
ilono da ir operazione della stessa causa. Ma qualsi- 
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TOglià paoite T arsenico > il vitriolo turchino ^ e il su- 
blimato corrosivo abbiano avuto nelle cure che sono 
state eflfettuate permanenti o temporarie soltanto y 
piccole dosi generalmente sono state trovate suffi- 
cienti cioè , dell' arsenico dai dieci ai quindici e ven- 
ti granii del sublimato dai dieci ai quindici^ del vi- 
triolo turchino da mezza dramma ad una dramma o 
al più due dramme ^ e del vitriolo bianco da una a tre 
dramme. Li esperimenti perciò nei quali sono state date 
gran dosi^ come due dramme di arsenico sublima- 
to una o due volte al giorno > e continuate per qual- 
che tempo 9 non dovrebbero mai essere ripetute y sic- 
come è realmente più probabile , che distruggano il 
fine per cui si danno ^ che Io promuovanole non vi 
può esser dubbio che non ostante il piccolo effetto 
immediato che sembrano avere sullo stomaco^ que- 
sto òrgano importantissimo n' é spesso molto seria- 
mente e permanentemente offeso. Che non possano 
guarire la gianduia quando cosi si adoprano è stato 
pienamente provato ^ e se possono guarire la tigna e 
più probabile che ciò sia eseguito da piccole e mode- 
rate dosi giudiziosamente combinate ed assistite da 
un vitto conveniente e buon custodimento di stalla^ 
che dalle copiose dosi che sono state date in tanti 
vani e penosi esperimenti. 

Neir articolo arsenico ho suggerito la probabi- 
lità che un grano soltanto di questo velenoso mine- 
rale sia sufficiente dose per un cavallo^ se spolveriz- 
zato fine collo stropicciarlo in un mortajo con circa 
dicci volte il suo peso di supertaì irato di potassa 
( crenior di tartaro } sia dato due tre volte al gior- 
no nel cibo al cavallo. Cosi adoprato può impedire i 
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ycrmiQi che sono certamente in alcuni se non in tut- 
ti casi| fuorché i vermini che diconsi cacchioni per 
ragione dei depositi che questi fanno nella forma di 
uovi minuti forse quanto le particole di un fluido. I 
vermini simili agli ascaridi sono spesso trovati nelle 
arterie del cavallo » e non è probabile^ che quelli 
trovati nell' intestini siano derivati dalla sorgente 
medesima ? Il sublimato corrosivo é ugualmente se 
non più offensivo al cavallo dell'arsenico^ e può 
provarsi ugualmente^ non però mescolato col cibo a 
motivo del suo gusto ingrato > ma in dosi più piccale 
di quelle che ora si danno. 

Sotto r articolo argento vivo, o mercurio ho con- 
sigliato che si facesse una prova la più attenta delle 
più semplici preparazioni di quel metallo, come la 
pillola turchina, o l'argento vivo con gesso, e que- 
ste simili preparazioni possono provarsi si nella ti- 
gna come nella gianduia. 

Murray aveva classato tra i tonici le preparazio- 
ni del mercurio; ma nel cavallo la loro proprietà più 
cospicua è quella d' indebolire lo stomaco egualmente 
che tutto il sistema musculare. Questo è più special- 
mente il caso riguardo al sublimato quando ancora 
è dato in quella dose che ordinariamente considerasi 
moderata cioè dai diecr^. venti grani, e Tistesso ef- 
fetto è prodotto dal calomelanos, quando si da gior- 
nalmente per qualche tempo. Li arnioni ancora sono 
essenzialmente danneggiati da queste preparazioni , e 
talvolta sono stati trovati parzialmente o completa- 
mente disorganizzati. Se perciò le malattie nelle quali 
il sublimato viene impiegato possono guarirsi eoa 
una preparazione più innocente del mercurio^ quel- 
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la. preparazione, deve sicuramente preferirsi. Il su- 
blimato non si deve mai dare quando i suoi perni- 
ciosi effetti non sieno impediti dall' oppio- Le bevan- 
de mucillaginose, come di radice di saetta o farinata 
di farina di grano dovrebbero pure darsi. 

TONICI DEL REGNO MINERALE 
Preparazioni di mercurio , o argento vivo. 

di ferro, 

di zingo. 

di rame. 

di arsenico. 

di barite. 

di calce. 
Acido nitroso. 
Ossimuriato di potassa. 

TONICI DEL REGNO VEGETABILE 
China pallida y gialla e rossa. 
Scorza di augustwa. 
Radice di serpe. 
Cannella alba. 
Cascarilla. 

Colombo. * 

Quassia. ' 
Genziana. 
Camomilla. 
Assenzio. 

Scorza di arancia di Siviglia» 
Marrobio. 
Cannella 
Cassia. 
Zenzero. 
Noce moscata 
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<yarofanì. 

Pepe di Gbiaea. 

Pepe lango , e ner» 

Cubebe. 

Cardamomo. 

Carvi. 

Cariandoli. 

Anici. 

Comino. 

Aceto. 

Angelica. 

Menta. 

3Ienta pcperina. 

Puleggio. ec. ec. 

Tra i tonici nrinerali, quelli selliti in carattere 
•corsivo soltanto si adoprano nella medicina veterina- 
i-ia» e*si possono adoprare o separatamente o in coia- 
binazione. Eccone degli esempg. 

NUM. I. 

Arsenico in polvere dai 5. ai io. grani 

Semi di anici in polvere mez. onc. 

Oppio ™C2» ^^* 

Triaca quanto basta per formare la pillola. 

NuM. a. 

Arsenico dai 5. ai io. grani 

Solfato di rame ............ mez. dr. 

Oppio • • "^z. àr. 

Carvi in polvere mez. onc. 

Triaca a sufficienza per formare la pillola. 

NuM. 3. 
Arsenico, . dai 5. ai i o gr. 
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Solfato di zingo 3. dr. 

Semi di carvi i. onc. 

Triaca abbastanza per formare la pillola. 

Nom. 4- 

Arsenica. ; • • da 5 ai io. gr. 

Solfato di ferro • • . > 2. dr. 

Carvi • mez. onc. 

Triaca abbastanza per formare la pillola. 

Nella Tigna il Subii mato(ossimuriato di mercurio,) 
può aggiungersi air una o all' altra delle pillole; ma 
questo medicamento non può essere con proprietà 
classato trai tonici nella medicina veterinaria^ perchè 
({uandoè dato per diversi giorni il suo effetto è quel- 
lo di cagionare debolezza, e portare un flusso accre- 
sciuto di orina. La dose è la stessa dell' arsenico. 

I tonici vegetabili sono da me considerati come 
una classe importante di medicamenti specialmente 
quelli scritti in carattere corsivo ; li altri sono piut- 
tosto stimolanti 9 cordiali, carminativi e stomatici 
che tonici. Una descrizione di ciascuno egualmente che 
dei tonici minerali si troverà sotto ciascuno articolo 
respcttivo. 

Questo articolo a qualcheduno sembrerà di una 
lunghezza inutile, ma io desidero di render cauto if 
lettore contro l'uso smoderato ed inconsiderato dei 
tonici minerali particolarmente dell'arsenico , e del 
vitriolo turchino, e solfato di rame egualmente che 
del sublimato , e delle altre preparazioni mercuriali, 
e specialmente contro li esperimenti inutili fatti con 
quelle. Voglio ancora rammentargli, che quando i ca- 
valli sono trattati con umanità, e si ha per essi una 
propria attenzione riguardo al vitto ed esercizio ^ 
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quelli di rado .avranno bisogno di tonici, o di qua- 
Iunqii€ altro medicamento, né saranno soggetti, come 
adesso lo sono, alle numerose zoppicature, dalle qua- 
li tanti resi sono inservibili anche prima che sieno 
giunti alia maturità. Questo articolo sarà ora termi- 
nato con qualche ricetta riguardante i tonici Vege- 
tabili. 

NvM. I. 

China i. eoe. 

Oppio mez. dr. 

Zenzero i. e mez. dr. 

Olio di carvi 20 goc* 

Triaca assai per farsi la pillola per una dose. 

NvM. a. 

Radice Cobmbo da 3 a J^. àt* 

Polvere aromatica i. e mez. dr. 

Oppio mez. dr. 

Polvere di carvi 4* ^^' 

Triaca quanto basta per far la pillola. 

NuM. 3. 

Cascarilla . . • . a. dr. 

Radice Genziana . a. dr. 

Oppio mez. dr. 

Olio di carvi ao goc. 

Triaca assai per formare la pillola. 

Ni/M. 4. 
Quassia a dr. 

Cannella alba a. dr. 

Oppio mez. dVé 

Zenzero w .. . mez. dr. 

Triaca quaato basta per formare la pillola 
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NoM. 5, 

Radice genziana 3. div 

Oppio ....,• r • . mez, dr. 

Gascarilla i. dr. 

Mirra • i. dr. 

Carbonato di soda i< dr. 

Triaca abbastanza per la pillola. 

NuM. 6. 

Colombo - . . • 3* a 4* dr. 

Oppio •..-.... raez. dr. 

Cassia • . . . • I- dr. 

Pepe della Giammaica in polvere 2. dr. 

Triaca a sufficienza per formare la pìllola. 

Queste ricette possono considerabilmente varia rsi^ 
o darsi come beveraggi nella birra calda ^ o in una 
infusione di qualche erba aromatica ^ o amara ^ e se 
siano precedute da un blando purgante^ ed assistite da 
un cibo leggiero mar nutricate faranno sovente molto 
bene^ più forse dei tonici minerali* ( V. Voi. I. art. 
stalla, cus1;odi mento, nutrimento ec, ed ancora ca- 
tartici , lassativi, stomatici, ristorativi. ) 

TORMENTILLA. La radice è un potente astrin- 
gente, e si adopra talvolta nelle diarree o dei cavalli 
o del bestiame cornuto con buono effetto . 

Un oncia, o un oncia e mezzo essendo bollite in 
tre mezzette di acqua e ridotta alla metà con un po- 
co dì cassia e pochi semi di carvi formerà una dose 
che potrà ripetersi se farà di bisogno. 

TRAGANTE più comunemente ^rag^a/zf e. E una 
gomma che forma una forte mucillaggine e può ado- 
prarsi nel fare bevande emollienti . 

Tom, IL i3 
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TREMENTINA. Questo termiae é applicato ai 
sughi resinosi di certi alberi. Ve ne sono quattro spe- 
cie cioè di Ciao, di Strasburgo t di Venezia ^ e 
trementina comune \ e le due ultime soltanto si 
adoprano nella pratica, veterinaria . Sono diuretici 
efficaci e posseggono, un potere considerabik carmi- 
nativo. 

La trementina comune è un ingrediente princi- 
pale negli unguenti digestivi e detergenti. Collo stillo 
si ottiene l'olio^ o come talvolta chiamasi lo spirito 
di trementina medicamento di gran vantaggio. In 
dosi da due di, tre o quattro oncie guarisce frequen- 
temente la colica flatulenta , e quando è combi- 
nata colla canfora ed altri stimolanti fa una buona 
imbroccazione nelle enfiagioni indurite^ nelle distra- 
zioni , e nelle contusioni. Quando é ben mescolata 
colla senapa forma una imbroccazione ch'é stata tro- 
vata utile neir esser di ostacolo all'infiammazione 
interna. L'ho anicora veduta applicare all'ulcere 
ostinate con buono effetto; ed è un utile ingrediente 
neir unguento vescicatorio, e ne' linimenti. 

Nel parlare della trementina il Dott. Paris dice 
che tutte le trementine posseggono le stesse proprietà 
chimiche e mediche cioè i». la trem^entina del Cana- 
da balsamo del Canada > com'è talvolta impropria- 
mente cliiamato si ottiene dal pino balsamo. %^. La 
trementina di Chio o di Cipro dal Terebintiao Pi- 
stacchio. 3.^ La trementina comune di cui sopra si 
è parlato dal pino silvestre^ o dall' abeto Scozzese. 
4*" La trementina di Venezia dal pino detto Larix y 
e dai rami di questa specie di abeto si fa una essenza. 
Il vero balsamo di Riga si fa dai rampolli del piao 
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Cembro prima pesUto e macerato per un mese nell' 
acqua. Lo stesso abete somministra la trementina di 
Brian^on. Nell'appendice al mìo dizionario veteri- 
nario vi è una comunicazione riguardo air uso del- 
l' olio di trementina come antelmintico- É certamente 
il più efficace rimedio che possa adoprarsi ^ se è ben 
regolato 9 nell' espellerli dall'intestini. (V. antel- 
mintici.) In dosi copiose agisce ordinariamente da 
purgante, specialmente quando l'intestini sono prima 
rilassati da' pastoni di semola^ o da una piccola dose 
di aloè. In piccole dosi è un potente diuretico. II 
signor Coleman la considerava quasi come specifico 
nella colica flatulenta nella dose di quattro oncie me- 
scolata colla farinata . È stata data fino nella gran 
dose di otto oncie senza danno; ma in un caso una 
dose di quattro oncie produsse una fatale infiamma- 
zione dello stomaco e dell' intestini ; per altro in 
questo caso deve avvertirsi, che una dose di purgante 
era stata data nel giorno avanti, e che il cavallo era 
soggetto ad un considerabile ripurgamento nel tempo 
in cui gli venne amministrata la trementina. 

Nel corpo umano due dramme di olio di tremen- 
tina possono cosi eccitare i reni in maniera da pro- 
durre l'orina sanguigna, dovechè nel cavallo sei 
otto dramme stimoleranno l' intestini , e purgheranno 
senz'attaccare li organi orinar), solo in un grado 
moderato. Dicesi, che sia quasi un rimedio specifico 
pel verme tondo nel corpo umano, evacuandolo sem- 
pre liorto, e nella costipazione ostinata dipendente 
da affezioni sul cervello, il Dott. Paris dice, che è 
stato per diverse volte testimone de' suoi effetti be- 
nefici 
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Il Dott. Lothan reputa la trementina medica* 
mento prcgiabik nell'epilessia. Come medicamento 
veteiinario è certamente di g^an valuta ^ e benché in 
pochi casi, quando è dato internamente abbia pro- 
dotto effetti violentile semplicemente a parer mio per 
il cattivo regolameato) tuttavia quando è amministrata 
giudiziosamente può adoprnrsi nella dose .di quattro 
oncie con vantaggio e sicurezza. 

Ho da lungo tempo nella mia pratica veterinaria 
tralasciato V uso d«ila trementina ndla colica flatu- 
lenta 9 avendo trovate assai più efficaci le preparazio- 
ni oppiale. Riguardo ai vermini ho detto > e dirò 
sempre che per espellerli dall' intestini la trementina 
è uu laedicameato della più grande importanza . De- 
vesi però 4>sservare9 che quando Jo stomaco è stato 
prima indebolito ed ammalato, si genereranno vermini 
urli' iutestini ed ancora uejl^ arterie su qualunque 
piede r animale sia tenuto; perciò il cacciarli dair in- 
testini é pochissimo per la cura della malattia , e quei 
medicamenti che si espellono, come Tolio di tremen- 
tina, e copiose dosi di calomelanos^ possono accrescece 
quello ^t£ito morboso dolio stomaco, stato dal quale 
dipende l'esistenza dei vermini* (V. Voi. I. vermini, 
ed in questo tonici, antelmintici* ) 

77 ementi fia di yenczia si fa generalmente col 
mescolare l'olio colla trementina comune, lo che si 
ottiene coniacilità quando questa è strutta. 

La trementina di Venezia ^i Msa talvolta eome 
ingrediente ne' medicamenti da ^tosse. La dose è di 
circa mezz'oncia. Ma se vieu data come rimedio por 
la colica flatulenta, o come diuretico, ne abbisogna 
una maggior quantità. Riesce ancora un buoa ila* 
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g^ucoto <ietergeiìte j se viene mescolata con circa una 
quarta o terza parte di precipitato rosso bene spol- 
verizzato. 

TRIFOGLIO fibrino. Pianta inutile, e quantun- 
que anticamente stimata, ora è impiegata, assai di 
rado, o quasi niente. 

TVRBITfiL Mercuriale giallo emetico^ o ar- 
gento ^ii^o vitriolato. Questa preparazione mercu- 
riale di rado si adopra nella pratica veterinaria, po- 
tendo irritar troppo lo stomaco, e l'intestini, e prò* 
durre un violento ripulsa mento; ma è stato racco- 
mandato come rimedio per la tigna. 

La dose è da mezza dramma ad una dramma. 

£' un buon emetico per i cani quando hanno in- 
ghiottito qualche sostanza resinosa, o al principio 
della malattìa catarrale , cui vanno soggetti . 

TVZIA. (Ossido di zinco.) Sostanza bigia di ter- 
ra non adoprata nella pratica veterinaria . 

VALERIANA. La radice secca è adoprata dai 
medici nelle malattie spasmodiche, e nervose; ma 
nel cavallo non vi è malattia nella quale possa dirsi 
eh' è utile. 

VERDERAME. Ruggine del rame. Si fa ne' paesi 
dove si raccoglie il vino , bruciando lame sottili di rame 
nelli avanzi dell' uva dopo che n'è stato spremuto il 
sugo. Si adopra esternamente come caustico mite e 
detergente, e frequentemente si mescola colla tremen- 
tina comune, o con unguenti per lo stesso oggetto* 
(V. detergenti, e digestivi.) 

Quando il verderame è sciolto nell'aceto stillato, 
e cristallizzato diventa molto più forte, e si troverà 
rimedio eccellente ne' casi da materie marciose. làk 
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fuetto fUto si cliiama verderame cristallizzato e 

stillato. 

Il verderame comune è stato raccoma adato co* 
me rimedio per la tig^na ma oon ho mai veduto^ che in 
questa malattia abbia giovato , benché in diverse voL- 
te io lo abbia adoprato. 

Il verderame è stato provato ancora nella filan- 
daia. Mezz'oncia è stato dato giornalmente per un 
tempo considerabile; ma non pr€Klusse alcun effetto, 
■è portò alcuno inconveniente neir animale. Ciò è 
piuttosto rimareabile, essendo il verderame valutato 
come veleno nel .corpo umano ^ ed è quella sostanza 
che ha prodotti effetti i più perniciosi talvolta ca- 
gionati dai vasi di rame adoprati per uso di cucina. 

VERMIGLIONE. Questo si prepara quasi nella 
maniera medesima dd cinabro; ma siccome talvolta si 
adopra un poco di arsenico per alzare il suo colore 
«osi non si adopra mai per medicamento. 

VESCIA. La polvere di vescia si usa talvolta per 
arrestare il sangue^ ma niente affatto vi si deve con- 
tare quando il flusso del saegne è considerabile, es* 
teado pia efiìcace la pressione. 

VESCICANTI. QMSto leimine si applica ai me- 
dicamenti, che iufiammano la pelle, e hano elevare 
i^Ua sua superficie vesciche acquose. Il pia utile di 
questo genere è -la canterella che forma V iugnediente 
principale in tuttii nostri vesetcanti, detta adesso dal 
collegio di Londra cioè nel iSao. Lytla Jt^essicato- 
ria* Si £inno con altre sostanze, ma generalmente 
queste £anno da ausiliare alle canterelle, oome T el- 
leboro , .r euforbio » la trementina ee. 

.1 vescicanti sono di gran vantaggio nella medi* 
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dna veterinaria; sono estremamente efficaci nel di- 
sperdere l' enfiagioni callose conseguenza degli sfor* 
zi, contttsioui ec. 

Neir infiammazione delle paitiiontane dalla.su- 
per^cie sono ancora di gran vantaggio. 

Quando le parti interne del piede sonodofiam- 
mate, ordinariamente si ricorre all'applicazione del 
.vescicante alla pasto ja, purché non si omettano i ri-i 
mcdj subordinati, o ausiliarj, come pareggiate til 
suolo ; inzuppare la parte cornea del piede nell' ac- 
qua calda y l'applicarvi un vescicante^ e.ammiaistrare 
una dose di pur^gante. 

Si applicano altresì i vescicanti nelle cosi dette 
corbe, ne' tumori acquosi, nelli spavenj ec. Sono 
utili ancora nelle infiammazioni degli organi interni. 
Quando .per esempio, i polmoni sono infiammati col- 
r applicare estesamente i vescicanti ai lati si dimi- 
nuisce la determinazione del sangue alla parte in^ 
ferma, e cosi portasi gran sollievo. (V. Voi. I.) 

Le ginocchia aperte, quando non siano curate 
espertamente, lasciauo spesso un enfiagione, callosa 
nella parte, per allontanarla quale si>dovrebbe sem- 
pre accordare i' applicazione dei vescicanti. Quando 
questi sono applicati propriamente se non han seco 
alcuno ingrediente caustico, come sublimato, acido 
Titriolico ec. non v'è pericolo dj distruggere il pela- 
me; e se i primi vescicanti non riescono efficaci, si 
possono ripetere £nchè non siasi prodotto V efiett» 
bramato. 

Prima di applicai^ il vescicante i crini dovreb* 
bero tagliarsi o radersi, se la situazione della parte 
inferma ammetterà che ciò ù faccia senza ferire la 
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pelle; ma buone forbici se saranno adoprate esperta- 
mente corrisponderanno all' oggetto sufficientemente. 

Se la pelle sarà scabbiosa si potrà lavare con sa- 
pone e acqoa calda per mezzo della flanella , e prima 
di applicare il vescicante si procurerà che sia bene 
asciutta. 

In qualche situazione i crini si potranno bru- 
ciare attentamente con una candela; ma questo do- 
vrebbe eseguirsi da persone avvezze a fare una simile 
operazione. 

Neir applicare ì vescicanti alla gola nei cavalli 
da carri il suddetto metodo è buono assaissimo. 

Ordinariamente i vescicanti si adoprano nella 
forma di unguento ; ma in alcune occasioni si pre^ 
feriscono quelli di una consistenza più liquida, o nel- 
la forma di linimento, o anche di fluido, e si denomi- 
nano allora vescicanti liquidi. Ti sono formule e ri- 
cette per ciascuno di questi più sotto. 

Quantunque una varietà d' ingredienti sia ordi- 
nariamente praticata nel fare i vescicanti , io credo 
che la canterella sia il migliore ingrediente; e se non 
è guasta per essere stata lungo tempo conservata , o 
non è adulterata dico che è il solo ingrediente vesci«- 
catorio necessario in tutt' i casi. ( Y. Cantinelle ) 

UNGUENTI VESCICATORJ. 

Num. I. 

Lardo di porco 4* ^^^' 

Olio di trementina • • i . onc. 

Canterelle spolverizzate ........ i. onc. 
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Jl tutto si mescoli; cioè $i strugga il lardo ad un 
calore graduale^ si allontani dal fuoco quando è strut- 
to^ poi si muova nella trementina^ quindi sì aggiun- 
gano le canterelle^ e si continui a muovere finché 
non è freddo. 

Num. 2. 

Lardo di porco •••••••• 6. onc. 

CUio di ramerino mez. one. 

Olio di origano 2. dr. 

Sublimato scioltoin due dramme di acido muria- 
tico I. dr. 

Canterelle spolverizzate 6. dr. 

Si mescoli come .sopra. 

^'um. 3. 

Olio di trementina 2. onc. 

Acido sulfoiico a peso i. oitc. 

Si mescoli cautamente sotto il cammino o all'aria 
aperta ^ e pocuri di scansarsi il vapóre soffocante che 
ne verrà. Quando sono perfettamente uniti si aggiun- 
gano dalle sei alle otto oncìè diiardo di porco^o più 
secondo 'la forza richiesta. Quando un vescicante è 
necessario y si prendano due oncie di questo unguen- 
to^ e si stropiccino insieme dalle due alle tre ,0 alle 
quattro dramme di Canterelle recentemente spolve- 
rizzate. Quest' unguento può farsi ancora più forte 
collaggiunta di un poco di ca^omelanos sublimato 
nel tempo in cui è necessario ; ma 1' ultimo devesi 
adoprare soltanto in una piccola porzione e con cau- 
tela^ siccome ^ adattato ad ulcerare 4a pelle , e pro- 
durre una crosta^ ed una macchia permanente in 
conseguenza. Dovrebbe.perciò essere applicato ad una 
piccola superficie soltanto^ come nello spavenio deL* 
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Tossa, e nella spiaella- Né le caoterelle, né il calo- 
melanos^o il sublimato dovrebbero esser tenuti pron* 
ti mescolati coll'unguento suddetto, perchè è proba- 
bile, che subirebbero qualche cambiamento ^ e si 
renderebbero inerti dopo poco tempo. 
Le suddette ricette possono essere variate col sosti- 
tuire unguento mercuriale, o olio di lauro; o qualun- 
que altra sostanza untuosa al lardo di porco, o l'olio 
di origano all'olio di Trementina. Se poi si desidera 
una forma più solida, «i può ottenere coli' aggiunta 
di un poco di cera o di ragia. 

LINIMENTO VESCICATORIO 

Num. I. 
Olio di uliva. •••••••••••.•. 4* <>"Q* 

Olio ditrementioa • • i. emez. onc. 

Canterelle spolverizzate di fresco da mez^onc. ad i. 

Si mescoli. 

Num. 9. 

Olio di uliva 4* ^^^' 

Olio di trementina •••»•• i. onc. 

Olio di rameiino ) 

Olio di origano ) di ciascuno . • . mez. onc* 

Ammonia liquida ) 

l^nterelle di fresco spolverizzate. • • • • i.onc. 

Si mescoli. 

VESCICANTE LIQUIDO. 

Nnm. I. 
Polvere di Canterelle ..." i. onc. 
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Acqua bollente. . 6. a 8 onc. 

Sì maceri per ventiquattro ore. 
Si aggiungano poi. 

Spirito di vino rettificato • • • 4* onc. 

Sublimato corrosivo anticipatamente 

discioUo • • • • 3. a 4* dr. 

Acido muriatico 1. dr. 

Il tutto si tenga ben chiuso per due o tre setti- 
mane avanti dì usarlo ^ poi bisogna colarlo per car- 
ta sugante^ come si usa nelle tinte trasparenti^ leggier* 
mente si scuota^ e s' impieghi* 

Num. a. 

Spirito rettificato •••••. a. onc. 

Ammonla liquida. ....•• a. onc. 

Olio di trementina ) 

Olio di origano ) di ciascuno • . i. onc* 

Olio di ramei ino ) 

Polvere di canterelle . . • • . 6- dr* ad i.onc. 

Si mescoli. 

Dopo che un vescicante è stato applicato alle 
gambe^ ed ai garetti, si dovrà levare la lettiera , e 
formare legare la testa del cavallo alla greppia , 
onde impedire eh' egli si freghi la parte col naso, ma 
questo si può far meglio mettendogli il cosi detto 
Collare i perchè con questo può ancor esser messo 
sciolto in un luogo riserrato, e far del moto , il che e 
vantaggioso dopo Tapplicazione dei vescicanti. E' ne- 
cessario però il far tenere al cavallo il detto collare 
per quindici giorni in circa, perchè i cavalli hanno 
una inclinazione |a vedere la parte, ed offendere la 
pelle, quando è terminato Teffetto del vescicante, e 
vi rimane solo un prurito. 
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Il seguente è un metodo conveniente di fare i 
vescicanti quando non si possono ottenere li altri in- 
gredienti. Si prenda impiastro vescicatorio^ venduto 
dalli speziali, nella quantità di due oncie, si strugga^ 
o piuttosto si mollifichi ad un calore leggiero e eoa 
quésto si mescoli olio di trementina da mezza onciar 
ad un oncia» 

VINO. Il vino di Portogallo é stato raccomandato 
nelle diarrèe ostinate accompagnate da debolezza. Un 
poco di cassia e un poco di zenzero vi si aggiungono 
ordinariamente, ed in alcune occasioni ancora Toppio* 

Certamente è un potente cordiale, e può vantag- 
giosamente adoprarsi quando tali rimedj sono ncces* 
sarj. 

La dose é di circa un qnaituccio, ma un cavallo 
assuefatto ai cordiali ne prenderà ancora di pia* 

VIPERA. Il suo grasso nelle sue proprietà medi* 
che è simile al grasso comune, benché una volta si 
supponesse essere rimedio per il morso della vipera , 
ed altri rettili velenosi. 

VITRIOLO. Termine una volta impiegato, etut<- 
torà usato nelle arti invece di solfato di ferro , eh' è 
stato denominato &ale di acciajo quando è ferro pu- 
lificato e vitriolato. Il Solfato di zinco è stato chia- 
mato t^itriolo bianco. 

Il vitriolo bianco è stato raccomandato come ri-*- 
medio tonico in dose da mezza oncia a sei dramme. 
Ma io riio veduto dare sino alla dose di dodici oa. 
eie in una volta ad un cavallo per via di esperimento 
Sjcnza produrre molti iucon venienti II solo effetto 
più rimarcabile fu {prodotto su li organi orinar] aven^ 
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do cagionato una frequenza unita ad una difficoltà di 
pisciare. 

Il vitriolo bianco è una buona applicazione nel- 
r ulcere indolenti^ e negli ultimi gradi delia marcia 
cronica dei calcagni. ( V. Astringenti, e Tonici. ) 

Una debole soluzione di vitriolo bianco è sovente 
adoprata come acqua da occhi. 

P^ilriolo verde ( V. Ferro vitriolato ) 
Vitriolo turchino ( V. Pietra turchina. ) 
VNGUENTI. Applicazioni esterne composte or- 
dinariamente dì lardo ^ grasso, sego, cera, olj , ragie, 
e trementine. 

I seguenti unguenti sono quelli che più frequen- 
temente abbisognano, e ^he comunemente si tengono 
preparati. , ' - 

UNGUENTO' SEMPLICE. 

Olio di uliva 16. onc. 

Cera di ape 3. onc, 

Olio di Palma 2. onc. 

Sì strugga a fuoco lento, e si continui a muovere 
finché non è freddo. 

Per i soggetti comuni il lardo fa un buon unguen- 
to semplice , ma può divenir rancido col conservarsi. 

L' unguento semplice può convertirsi prontamen- 
te in un detergente, o digestivo coll'aggiunta del pre- 
cipitato rosso, verderame, vitriolo turchino spol- 
Terizzato fine \ e se abbisogna un unguento astrin- 
gente, si può mescolare con allume spolverizzato fine, 
superacctalo d i piombo, zucchero di piombo^ so- 
T.IL li 
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luzione di subacetato di fìornho, estratto di piombo 
di Goulavd. 

Il seguente è un utilissimo unguento nei calcagni 
spaccati y guidaleschi ec. 

UNGUENTO DI GOULARD. 

Unguento semplice i6. onc. 

Soluzione di subacetato di piombo comunemente 
detta estratto di Goiilard ( a [misura ) . 3. onc. 

Olio di uliva I» onc. 

Si strugga Tunguento ad un calore molto leggie- 
ro e quando sarà strutto si aggiungerà l'olio; quindi 
leverassi dal fuoco e vi si dimenerà dentro l'estratto 
di Goulard, e finalmente si continuerà a muovere , 
finche non sarà freddo. 

UNGUENTO SOLFORICO. 

Olio di trementina 4- 0"<^- 

Acido solforico ( a misura ) 2. one. 

Si mescoli cautamente all'aria aperta , o in un 
raso grande sufficiente a contenerne una libbra e 
mezzo. Si muovaU'mestura^equando le sostanze sono 
perfettamente combinate si aggiungano circa sedici on- 
cic di lardo^ e si continui a muovere finché tutto 
non sia freddo. 

Coir aggiunta delle canterelle, questo unguento 
forma un forte vescicante, e collo zolfo vivo spolve- 
rizzato fine farina di zolfo diventa un buon un- 
guento da rogna, ed olio per i piedi. 
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UNGUENTO DA UNGHIA 

Sego 16. onc. 

Catrame 16. onc. 

Sì struggano 9 e si continui a muover la massa finché 
non è fredda. 

UNGUENTO DIGESTIVO 

Lardo 16. onc. 

Trementina comune • i6. onc. 

Si strugga ; e si aggiunga 
Verderame a. onc. 

Si continui a muovere finché sia freddo. 

Sarà giusto l'osservare^ che li unguenti non sono 
così comunemente applicati alle ferite^ o alle parti 
infiammate come lo erano una voltai e che le polveri, 
le lozioni 9 le docciature, e le fomente si trovano 
spesso più efficaci. (V. astringenti, digestivi, deter- 
genti, escarotici, caustici, emollienti, vescicanti ec) 
Fxco le formule per altri unguenti da applicarsi al- 
l' uughia^ 

NuM. I. 

Pece e sego^ di ciascuno parti uguali • Quando sono 
strutti si levi la mestura dal fuoco, e si muova finché 
non é fredda. 

NuM. a. 
Pece, catrame, e lardo di porco parti eguali, e si 
struggano come sopra. 

Questi unguenti si applicano alla coronetta ed al 
calcagni, quando sono secchi e screpolati. 

UNGUENTO BASILICO. 
L'unguento cosi chiamato é digestivo, è si compone 
di ragia, cera di api, ed olio di oliva, di ciascuno 
parti uguali. Presentemente si chiama unguento di 
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ragia gialla. Aggiungendovi un poco di olio di tre- 
mentina e verderame^ ^i può impiegare per i cavalli 
come digestivo. 

UNGUENTO MERCURIALE 
Questo si fa stropicciando insieme in un mortajo 
r argento vivo e il lardo di porco in varie propor- 
zioni secondo la forza richiesta , finché il primo non 
sparisce 9 e finché la mistura non assume im calore 
turchino cupo o di piombo. 

Nel più forte unguento mercuriale delle spezierìe 
vi sono parti egu^ili di argento vivo e di lardo ^ e 
questa é la miglior proporzione nella quale può esser 
fatto ^ siccome facilmente dopo é reso più debole dal^ 
raggiunta di altro lardo 

Nella pratica medica questo unguento si adopra 
particolarmente a iine d'introdurre ì) mercurio nel 
si.stf.raa f il che sì fa stropicciandolo per qualche tem^ 
pò sopra la pelle. Dicesi , che questo sia il metodo il 
più sicuro ed efficace per curare la malattia venerea^ 
ma nel cavallo difficoltà , ed inconvenienti considera- 
bili vanno uniti a questa operazione benché si faccia 
perché il sistema ne resti affetto. In conseguenza se 
desideriamo che il mercurio entri in circolazione , é 
meglio dar qualche pieparazione di esso internamente. 
(V. Mercurio.) 

L'unguento mercuriale spesso si adopra nella 
pratica veterinaria come per applicazione all'enfia- 
gioni callose giunture dilatate. Spesso in tali casi 
si mescola colla canfora ^ ed é certamente più efficace 
quando é convertito in vescicante coli' aggiunta delle 
canterelle o dell' euforbio . In questo stato é un buon 
timedio per lo spavenio acquoso^ o per le altre cni- 
fiagioni del garetto. 
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L' unguento mercuriale dicesi che sia efficace nel- 
la scabbia delle pecore ed è spesso un ingrediente negli 
unguenti per la rogna. 

Nel fare l'unguento mercuriale l'operazione è 
cousiderabilmente speditiva usando una piccola quan- 
tità di sugna vecchia^ sego rancido^ o trementina di 
Venezia. 

Coloro 9 che non hanno molta cognizione di far^ 
'macia preferiscono comunemente T unguento mercu- 
riale, eh' è stato recentemente preparato^ ma dicesi 
dai pratici, che l'ungoanto mercuriale vecc:hio e 
piuttosto rancido sia piii potente, particolarmente se 
sia stropicciato in qualche tempo in un mortajo prima 
di adoprarlo. 

UNGUENTO SATURNINO 
Questo si fa coli' incorporare l' estratto di piombo di 
goulard, o zucchero di piombo supemcetato di > 
piombo <:on lardo unguento di fieut. (Y. astrine 
rgenti ) 

UOVA. Queste sono state raccomandate per il 
miglioramento dell'aria di un cavallo; ma certamente 
le uova non posseggono alcuna qualità di tal genere. 
^ adoprano ancora a fare li olj e balsami coli' a- 
cqua^ 

ZAFFERANO. Era questo creduto una volta buon 
medicamento cordiale, >e sovente era adoprato co- 
me tale; ma oggi sembra che i medici lo credane 
privo di ogni virtù medica* Si trova tuttavìa nejla 
loro farmacopea probabilmente a motivo del color 
giallo, elegante, e suo odore fragrante. Come medica- 
mento per i cavalli non merita certamente attenzione 
Jbeachè talvolta prescritto ndle medicine coKdisUi^ 
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Vi sono due specie di zaflferano che si tengono 
nelle botteghe, cioè zafferano a fieno, e zafferano in 
pani. Devesi preferire il primo perché il secondo è 
adulterato. 

ZENZERO. Radice che viene portata dalla Chi- 
«a, e dair Indie Orientali ed Occidentali. 

Se ne tengono di due specie nelle botteghe, cioè 
il bianco, e il nero. U bianco è più forte, e si pre- 
ierisce nelle cucine a motivo del suo gusto più pia- 
.cevole^ ma il nero è valutato di minor prezzo, si ri- 
duce facilmente in polvere, e si adopra più frequen- 
^tcmenteper medicamento da cavalli. 

Io tengo lo zenzero come il medicamento più sti- 
molante nella materia medica veterinaria, quando in 
specie è unita agli aromatici, semi di carvi, semi di 
.auici^ cumino, ec^ e unito ai loro olj essenziali for- 
ma un cordiale efficace^ unito col tartaro emetico e 
r oppio, è un eccellente diaforetico per dar lustro al 
mantello, e rilassare la pelle*, unito con sostanze a- 
«mare diventa un buono stomatico^ e unito colla 
Scilla diventa un espettorante capace di curare tossi 
^stinate^ 

Lo zenzero è molto vantaggioso nella debolezza e 
flatulenza dello stomaco, e assistito da altri rimedj\ 
.cóme dall' olio di ginepro o canfora di rado non ri- 
esce in guarire la colica flatulenta ed i dolori colici. 
( V. .carminativi, j 

La dose è da una dramma e jnezzo a Jtre o quat- 
tro dramme. 

Deve essere spdlveùzzato di fresco quando si 
adopra; ma in una bottiglia ben turata può conser- 
yavsi per un tempo considerabile senza perdere la sua 
/orza. 
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ZINCO* Sostanza metallica , o piuttosto semime-' 
talIo> l'ossido del quale porta il nome dì fiori di Zin« 
co. Somministra altre preparazioni mediche^ la più 
utile delle quali è il solfato di zinco ^ o vitriolo 
bianco^ che si adopra nel fare lozioni astringenti^ e 
acqua da occhi, e si dà talvolta internamente come 
tonico- (V. lozione per li occhi, astringenti, tonici) 

L'ossido, i fiori di zinco si ottengono per su- 
blimazione. Dicesi che questi siano un medicamento 
tonico considerabile. Non sono stati dati ai cavalli , 
né è probabile, che sia loro utile, poiché il vitriolo 
bianco, solfato di zinco y preparazione più attiva 
dello stesso metallo é stato dato fino alla quantità di 
otto oncie e più senza produrre alcun efiietto sensi- 
bile^ ma si dice che in piccole dosi, da due dramme 
a mezz'oncia, il vitriolo bianco scuopre una qualità 
tonica. Ma questa preparazione egualmente che li al- 
tri tonici minerali, come solfato di ferro y o sale 
di accia jo, e T arsenico, e il solfato di rame, o ri- 
triolo turchino dovrebbero essere impiegati con gran 
cautela e non isconsideratamente col darne dosi ab- 
bondanti, le quali benché immediatamente non se- 
guite da cattive conseguenze, probabilmente offendo- 
no lo stomaco in un grado considerabile. Un cavallo 
che prese il vitriolo bianco in una dose abbondante 
non parve che soffrisse, fuori che d' irritazione nella 
vescica , ma due o tre giorni dopo gli furono date sei 
oncie di vitriolo turchino, quali agirono come cau- 
stico sullo stomaco, e produssero una infiammazione 
accompagnata da una pena violenta, che prestissimo 
lo fece morire. Poco dopo esaminai lo stomaco di un 
cavallo glaudulatO; che avca preso il vitriolo turchi- 
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^; n»y e la soluzione dr arsenico^ e trovai quello molto 

offeso > benché non fosse indicato da alcun sintomo 
particolare durante la vita dclF animale. Pareva , che 
fassQ iti buona salute nel tempo in cui fu ucciso^ avea 
mangiato l»ene^ ed era di buonissimo umore. (V. to- 
nici; ) 

Se qualcheduno fosse indinato a provare i fiori di 
zinco, si può a parer mio incominciare a fame uso 
dalla dose di due dramme , o mezz'oncia^ e crescerla 
gradualmente finché non sì osservi qualche buono 
effetto. Le malattie cui quelli sono adattati sono 
quelle provenienti da debolezza . 

Zinco ifitriòlatè. (V. vitriolo bianco.) 
' ZOLFO. (V. fiori di zolfo) 

Z.yCCHERO di saturno (V. acetato di piombo, e 

^.(j|^CO|fr£Ìl tèndente a quanto fu esposto nel manifesto di 
" qiìi^S^if <^è^4i pubbli<;atp prima che venisse alla luce il Volu- 
me pHmo , si j^ •|>rocurato di osservare la promessa di non 
^iscosiarsi nella traduzione dal sentimento dell'Autore, e 
*. dt ftd^tlare i concetti^ e Tespressioni all'intelligenza dei let- 
tori ;meno culti. Ciò in special modo si è fatto nella trada- 
zione di questo secondo volume certamente il pia interessan- 
te^ e l'attenzione usata nel tradurre dall' Inglese i vocaboli 
proprj della materia medica per dar loro il vero nome Ita- 
liano è stata la più scrupolosa . 

Riguardo ai pesi ed alle misure si dei solidi cbe dei liqui- 
di^ quali sono indicati nelle respettive formule o ricette 
delle sostanze medicinali , può il lettore esser sicuro non es- 
sere errore nella riduzione fatta dei medesimi in quetlo che 
vi è di varietà fra i pesi e misure Inglesi^ ed i pesi e misure 
Italiane. Solo devesi avvertire^ che trattandosi del peso del 
fieno , paglia^ ec. si è tralasciato di farne la riduzione^ aven- 
do créduto più che sulficiente l' avviso dato nella nota ** o 
seconda j ch'« nel fine della pagina i4* del VoUme primo . 

FINE DEL TOMO SECONDO , 
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Il Costume di collocare in fronte dell'Opere 
-che si stampano il nome di qualche illustre 
Personaggio , suol fornir V occasione di dif- 
fondersi nelle lodi di lui e degli Avi suoi. 
Ma come potrei osar io d' attenuar in un' 
Epistola dedicatoria quel che dei Maggiori 
vostri alla posterità conservano gli annali 
della nostra patria ? Con qual fronte offrirei 
un incenso superfluo alla memoria di Ro- 
berto di Domenico d' Ugolino , Niccolò , e 
Vincenzio Martelli , che tutti lasciaroiió alla 



Famiglia Tostra un perenne lustro, il primo 
associando il suo Nome a quello di Donatello, 
di cui fu protettor generoso, il secondo spar- 
gendo lume di saviezza negli alti Consigli 
di Giovanni Duca di Calabria e di Renato 
Rè di Sicilia , e gli altri meritandosi una 
corona fra i cultori delle lettere e gli ele- 
ganti e puri scrittori del gentile idioma To- 
scano. £ quanto a Voi non dovrei temere 
che la vostra modestia m'imponesse silenzio 
se tacendo anche le vostre virtù, sol volessi 
rammentare le dignitose cariche, a cui foste . 
sempre elevato ? Piuttosto io pregherò V. E. 
fi condonare V ardire , che ebbi di farvi il 
presente omaggio , alia persuasione mia che 
a voi Gran Cavallerizzo quasi per dovere 
fosse da consacrarsi il primo Volume di 
un' Opera accreditatissima , ove principal- 
mente si tratta del Cavallo di tanti van- 
taggj apportatore all'uomo, a lui ministro 
non meno nei gloriosi perigli della guerra, 
che nelle magnifiche. pompe di pace. 

Sono con tutta la più profonda stima 
e riconoscenza 

Di V. Eccellenza 
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